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Appendice alle feste Umiliane 

DI GEMONA 


JR 

hi occasione delle leste celebrale a Gemona, nello 
scorso agosto in onore de! concittadino illustre l\ Ba¬ 
silio [frollo, si voleva pubblicare micosi detto «Nu¬ 
mero unico ». Degli scritti che dovevano comporlo 
non fu stampato die uno, fortunatamente il migliore, 
un’Ode sadica del prof. Ellero, altamente lodata. 

Tuttavia non sarà a [Vallo inopportuno dare alla luce 
(jualehecosa delle preparate per quel numero 

* coitilo in via </on L;i soomiihi simm 

Dell’albero dei lìrollo, die rigoglioso ancor regola, 
il ramo al quale appartenne il Padre Basilio non mise 
propaggini. 

lo ne pubblico la genealogia. 

Serve a completa intelligenza delle di lui lettere, 
nelle quali ricorda or l’uno or l’altro dei congiunti; 
e poiché esso li amò tanto, come appare da quelle 
lettere, miche noi ammiratori del buon frate, sentiamo 
di riverbero un poco d'alletto per essi. 

Poiché è a sapersi che il P. lìasilio restò legato ai 
suoi con vincoli saldissimi d’amore liliale e fraterno. 
« In ciò diverso, scrivevo io lino dal 18110 , da altri apo¬ 
stoli die salutati, o nemmeno salutati, i parenti, più 
non vi pensarono, prendendo a rigore le parole evan¬ 
geliche: qui -non relìquerìt, qui non otiti ». 

Un critico die onorò lo scritto in cui si contene¬ 
vano quelle parole nientemeno die con un’appendice 
d’ iiii*gioniale, «rivedendomi le bucce» secondo una 
frase elastica e ambigua dell’Oceioni - BonalVons, un 
eròico, dico, interpretando la mia asserzione nel peggior 
senso e del Lutto alieno dalle mie intenzioni, se ne 
mostrò poco men che scandalìzzato. 

Tempii s tacemli et tempo* loquem/i, disse I’ Eccle¬ 
siaste; e siccome il mìo critico non manifestò il suo 
nome, così non so se oggi egli si trovi sive in (tor¬ 
pore sive extra corpus, Deus sdt , Aveva egli promesso 
di tornare siill’argomemto, forse per compensarmi con 


altre lodi più determinate delle staffilate della prima 
appendice, comprendendo bene anche lui die è al¬ 
quanto ingeneroso non notare in uno scritto che le 
cose credute censurabili: ma non mi consta abbia ag¬ 
giunto altro, perchè già aveva detto lutto ciò che vo¬ 
leva dire. 

Con la mia osservazione sull’alletto del Brodo ai 
parenti io non inlesi allatto di fargliene un carico, 
anzi indirettamente ne lo lodava; come non intendevo 
censurare la condotta'tutto diversa d’altri Santi ; non 
ero neppure allora così stollo da proferir giudizi sulle 
azioni dei Santi: volevo far notare una discrepanza 
nel modo di vedere e di sentile tra loro, e null’altro. 
Fra tanti esempi eccone due; S. Giovanna Francesca 
di Chantal abbandonò il padre e il suocero e non du¬ 
bitò di mettersi sotto i piedi il figlio che contrastava 
il suo proposito di ritirarsi dal mondo. San Francesco 
Saverio, (l’esempio calza ancor meglio e lo narra il 
l\ Daniello Battoli) che con l'ambasciatore di Porto¬ 
gallo da Doma si recava a Lisbona per partire per 
l’India, [tassati i Pirenei, giunse tanto presso a Xavier, 
castello e patria sua « che poco torcere si faceva dal 
cammino ad andarvi. Aspettava l’ambasciatore ch’egli 
chiedesse licenza per tòrsi giù di strada quel poco, 
e consolar coll’ultimo addio, se non sé stesso, almeno 
la vecchia sua madre che ancor vivea, e i suoi fra¬ 
telli, e poiché l’aspettar ciò da lui fu indarno, egli 
medesimo gliel raccordò, anzi vel volle indurre a cal¬ 
dissimi prieghi, che- gliene léce, sì per lo convene¬ 
vole che in ciò v’era, e sì ancora per conio suo pro¬ 
prio, parendogli contrarre appresso que’ signori una 
colai noia d’empietà, se dopo tanti anni di lonta¬ 
nanza ora che il conduce va d’onde mai più non tor¬ 
nerebbe in Europa, non l’avesse lor fatto neppm* ve¬ 
dere. Ma il Saverio, clic da quel punto che lasciò per 
Dio ogni cosa, non si tenne d’aver più nel mondo 
niente che potesse dir suo, nè patria, nè parenti, nè 
altra cosa umana, mai non s’indusse a torcere quei 
pochi passi fuor del diritto cammino della sua apo¬ 
stolica missione: dicendo che si serbava a rivederli 
e farsi da loro rivedere in cielo, non di passaggio e 
con più noia che utile, ma eternamente, e con per¬ 
fetta consolazione in Dio». (L’dsfa libro l.°). E basti. 
Ecco la genealogia : 






Genealogia della famiglia Brollo di PortUis^a ! ^ 

j o> 

ascritta alla cittadinanza nobile <ii Oemona. n : 


Antonio de Broilo abitante in Godo presso la fonte di Silarts 

ì 

\ 

Daniele 

sposa nel 1577 Ortensia q.. 511 Mattia de Barberiis n. 1552 ni. 1027 

j ' 

M.° o I). n0 Mattia detto 'Tischler (fognaiolo) 

. iì. 1580 sposa nel 1601 Angela Colassi 
nel 1617 abita in casa dello, zio materno P. Yalerio .de Barberiis in■ Portuzza 3 ) 
nel 1623 eredita dal d.° P, Valerio la casa. 


i. 

Andrea Damele 
Pz'ete e precetto!' pubblico 
n. 1602 m. 1691 


a) 


Mattia Andrea 

n. 1648 in. 1704 
fu fr. BASILIO Missionario 
della Reli gì on Riformata 
di San Francesco 


Eco. 1110 e uob. Valerio Tommaso 
n. 1622 m. 1692 

Dottore in legge, avvocato dei poveri 3) 
1658 creato cittadino nobile 

a) 1647 sposa Giovannina Rodìsea m. .1658 

b) 1663 sposa Tommasa Locatelli in. 1667 

' b) 


Ecc. m(J Andrea 
n. 1652 m. 1710 

dottore in logge, avvocato dei poveri 
1676 sposa Éìisabetta Sporeni 
1 

[ 


Lodovico 

«. 1604 m. 1Ò99 
Prete Cappellano 
dei 3£* Pietro e Paolo 
del Duomo 


Valeria m. 1683 


lì 


\ 

E6e,* n o Antonio 
ih 1686 m, 1743 
dottore in legge 
Riposa Bernardina Sporeni 



1 ! i ■ ! ■ 1 

Giovannina Veneranda Angela Bernardina 

ìi. 1677 a. 1679 poi Suor Adriana 

sposa Francesco 1719 abhadessa di S. Chiara 

Locatelli m. 1755 

Valerio 

n. 16S5 ? ■ ra. 1.7 .. ? 
sposa ia nob. Bianca di Montegnàeeo 
». J675 ni. 1770 

Veneranda 

n* 1694 
m* 1766 

! 

Tommasa 

u. 1695 
m. 1775 

Elisabetta 

n. 1698 
m. 1750 

Felicita 

n. 1710 
ni. 17S0 3 

i 

Andrea 

n* 1715 in, 172i 

S n * 

i 

Elisabetta 

1711 m. 1764 




1) Non si è creduto di risalire oltre questo Antonio, che si può Considerare capo-stipite del 
A tutti t discendenti d'ambo ì sessi del nob, Valerio competeva il tìtolo nobiliare. 

ramo di Fortumi. 






2) P* Andrea de Barberi ts col fratello Mai ti a venne da Sii velia a Gemona, avendo ottenuta una prebenda in Duomo. Nei 15t>2 comperarono la casa in Pi viuzza* Mattia ebbe i figli Pré Valerio [n. 1550 in* 1(522) è Ortensia 

(n* 1552 ni* 1(527) ohe sposò nel 1577 Daniele Brollo* Per tal modo la famiglia Barberiis si fuse e si estinte nei Brollo. 

H) Istituzione del governo veneto, che equivaleva al patrocinio gratuito d J oggidì. Per tale n ilio io doveva essere un dottore in legge, cittadino nobile, 

4) Per testamento di P. Andrea di Mattia Broilo (1591) mancando la discendenza maschile del fratello Valerio, la sostanza dovea passare alla Chiesa Parrocchiale, Ultimo superstite maschio era questo Antonio. 

5} I/Ab, Della Stufi nelle sue Memorie del Monastero di S, Chiara pubblicate noi 1775 scrive che la famiglia Broilo « va a Unire in una vecchtereìla * die è appunto questa Felicita, 
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La modesta .casa o.ve nacque il I\ Basilio Brodo 
sia in Via Basilio Binilo n. f 2iì, elio allora si chiamava 
Borgo di Purtuzza ed ebbe il civico il. dii lino alla 
recente circoscrizione del 1901, 

Fu comperata nel 1502 da IVAiiclrea de Barberiis 
e dal di lui fratello Mattia, dai <|itali passò ài rispet¬ 
tivi figli e nipoti Prete Valerio e Ortensia maritata 
Brodo, indi al figlio di questa Mattia Brullo. Oggi è 
proprietà Tolazzi. 

Sull’architrave della porta sono incise le parole: 
Sii nomen D, bewdictum. 

Alla semplicissima lapide munita sopra la porta nel 
1890 fu sostituita e inaugurata nell’agosto scorso unti 
più grande con l’epigrafe : 

IlN QliKSTA CASA 
N A COLI!! 

li, P. BASILIO B MOLLO 


AU,' 1 NS!C Mi CUMIITTADI NO 
SU.I. II." A MS<> SCCOCAIlf': PALLA AIOItTli 
11, ÌHUlMCII'IO 

1004. 

Altra casa prossima alla suddetta e non divisa che 
da una slradella foggi Vicolo de’ Brngnis n. 9 pro¬ 
prietà Lunazzi) fu dei Brullo, comperata dal doti. Va¬ 
lerio nel 1000, Pereiò il l\ Basilio era nato nella prima 
e forse in essa avvenne l’ultima visita di congedo 
nel 1080, essendo allora, come pare, la seconda casa 
affittata a certo Paulo Trissino. 

In questa, per cristiana e insieme geniale iniziativa 
di mons. r Arciprete Sclisizzo fu dato un pranzo a oltre 
80 poveri d’ambo i sessi in due distinte sale, il se¬ 
condo giorno delle feste brolliane (7 agosto p. p.J 

Del ritratto del P. Basilio Brollo, 

L’ili. Mons. r doli. Luigi noi). Tinti Canonico Decano 
e Delegalo Vescovile di Concordia in occasione delle 
feste suddette ha pubblicalo una nuova vita del P. 
Basilio col titolo « Vita e Missioni nell'Indo-Cina del 
P. Basilio Brollo da Gemono ». È una lettura edifi¬ 
cante e gustosa per I’unzione con cui è scritta; e 
nel capitolo XII ed ultimo si ricordano le feste cele¬ 
brate a Gemono nel 1890 per l’inaugurazione della 
lapide murata in una parete della Sala Municipale, e 
ne viene riportata l’iscrizione. 

La pubblicazione del eh. Monsignore è adorna di 
due vedute: il Duomo e la casa ove nacque il Brollo, 
e del ritratto di esso. .Riguardo a questo è a sapersi 
che fu tratto da una credula « mitica incisione esi¬ 
stente nel Convento di S. Michele io Venezia ». Ma real¬ 
mente l’incisione non è che un disegno a penna, .e 
non antico (ciò che potrebbe dare imi valore all’oliera), 
e tanto ideale die il Padre dell'apparente età d’anni 
19 e più, quando dunque era già da otto anni io Asia, 
è ralfiiiiinUo senza barba, inenlr’Egli scrive da Khangai 
nel 1089: « sono eon barba prolissa in cui già co¬ 
minciano apparir le nevi ». E poi, come tipo, io ve¬ 
ramente me lo ligiirerei tutto diverso. 

Sotto il disegno (ehe realmente è esposto in una 
stanza del dello convento di S. Michele) sla scritto 
o stampato un elogio latino, die vi trascriverei se 
ne avessi copia; magia non dice nulla di nuovo per 
quelli die ne conoscono la vita, 

ie 'k -k 

__3 



Dal colle di S. Daniele. 

. in (piedi colli, iu miositi alme o sicure 

Valli e campagne {lève amor iC invila, 
Vìviamo insieme vita almi! ti grattila. 

Kit) cito il sòl de’ nostri ocelli aitili s’oscuro. 

(jaspaua Stampa. 

A cicca venticinque chilometri da Udine 
sorge in ridentissima posizione, sopra un ma¬ 
gnifico colle — alto, sul. livello del mare, 2(19 
metri — S. Daniele. E. magnifico, e splendido 
lo dichiara chi lo visita, lo dichiara il pas¬ 
seggero, che rimane conquiso dalla grandio¬ 
sità del panorama, ehe gli si apre dinanzi 
rallegrandogli rocchio, confortandogli il cuore, 
lo dichiara il poeta cui l’inebriante natura 

..... parrà tutta un sol giardino, e il cielo 
E la terra, tra misti elle armonìe, 

Confondersi in un sol bacio d’amore... 

Quivi invero, non è esagerazione, noi dal 
l a to' p i tto re s co, Ir o ■vi am o t u tto ciò, che p u ò 
richiedere l’occhio più. esigente, giacché in¬ 
sieme alla più estesa pianura, che si perde 
nel mare, noi troviamo i più arditi monti, 
e, fra il piano ed i monti, deliziosi colli e 
limpide acque. 

lì. panorama è fra i più Variati, ed offre 
sempre — col mutar delle stagioni —un 
lato nuovo e speciale; lato, ehe aggiunge 
nuove attrattive, nuovi allettamenti. Se noi 
infatti ci portiamo sulla, spianata del castello, 
o percorriarno.il. delizioso giro del colle 1 ) in 
primavera quando dai fioriti ed odorati prati 
del poggio cominciano ad esalare dolci e gra¬ 
dite fragranze,-noi siamo presi, proprio anche 
non volendo, da tutta, quella festa di colori, 
da quella gioia del verde, da quel voluttuoso 
profumo, ciré ci avvolge e che dolcemente 
ci accarezza. Siamo nel pieno trionfo dei 
fiori, cd.il viaggiatore, che si volge intorno 
respirando a pieni polmoni la fresca aria 
ricca, di ossigeno, gode, per la grandezza e 
l’incanto del paesaggio, .di un’intima comu¬ 
nione con la natura, ed il suo sentimento 
teneramente vibra al canto degli usignuoli, 
che con gentili sinfonie rammentano gli af¬ 
fetti più sereni, le impressioni più belle e 
più gradite. 

Facciamo questo giro d’estate, quando la 
pianura è annegata nel sole, quando i campi 
biondeggiano di rigogliose messi; facciamolo, 
d’au tunno, facciamolo d’inverno, quando le 
vette dei monti biancheggiano per la vergine 
neve immacolata; facciamolo insomma in qual¬ 
siasi stagione, noi sempre e poi sempre, nelle 
chiare mattine e nei crepuscoli luminosi, sotto 
i dardi del radioso soie o nella, quiete di una 
notte serena, scopriremo un nuovi) lato, che 
sarà capace d’infonderei una nuova dolcezza, 
un nuovo lato, che ci farà comparire inso¬ 
spettate bellezze. 

I] Così è eli immuto mi viale, che circonda, (piasi per intero, 
la sommila del eolie, ti elle termina nel giardino pubblico. 
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lùl ecco ìTi infatti il tranquillo e scintil¬ 
lante -taglietto, clic ; bagna, riposando, (piasi 
diremmo, in un dolce oblio le ultime falde 
del piccolo monte di Ragog 11 a <H soijni dimora 
ridente, ed ecco — più lontano ~ .i monti, 
che confondono il loro ami ito con quello 
del cielo per formare jo sfondo di uno splen¬ 
dido quadro, che è reso completo dai. carat¬ 
teristici villaggi di Muris e Camicius inter¬ 
rompenti il verde del monte di >S. Giovarmi, 
dalle pìccole borgate, dagli sparsi casolari, 
che come macchie bianche appaiono sui monti 
formanti il gruppo di Verzegnis. 

Volgiamoci ora a destra : nn grandioso an¬ 
fiteatro, che si stende vario e pittoresco, si 
apre; davanti a noi. Siamo in presenza di tutta 
la bella regione dei colli friulani, e sopra 
questi colli vediamo i bei paesi dei Friuli, e 
gii antichi castelli, i quali però solamente 
in minima parte sono ben conservati. 

Notiamo il gigantesco castello di Susans, 
e, più vicino, .finja —- parte in pianura o 
parte sul pendio di una piacevole collina — 
Pei's — la patria di Ciro — dominato dalla 
sua tetra torre, lVlels, Golioredo di Moutul- 
bano col castello benissimo conservato e ce¬ 
lebre-per le-pitturo di Giovanni d’Udine, e, 
sempre sulla stessa linea, Mórnzzo, Caporiacco, 
Caste! d’A.roano.e Fagagna. coi suoi ameni 
dintorni. 

Questa regione va poi man mano crescendo 
ed elevandosi lìtiche giunge alfondulata ca¬ 
tena dei moviti, mostranti tutti la robusta 
verginità delle loro linee, e' fra questi sim¬ 
paticamente troneggia il Canili con le suo 
eterne nevi, dove le lemminetto del volgo 
vedono girare gli errabondi spìriti dannati. 
Oltre al Ca.njn fanno bella mostra di se anche 
il monte Cavallo ed il Matajur; «bellissimo r ) 
è il Cavallo nelle aurore serene: ma è bollo 
altresì nei tramonti, poiché il suo rigido pro¬ 
filo ha campo di staccarsi oscuro sulla por¬ 
pora del cielo. Ed è nei tramonti soltanto 
invece elio apparisce attraente il Matajur, 
ma assai più di esso il Canin, vero Monte 
Rosa delle Alpi orientali, al lorditi il sole oc¬ 
ciduo ne dipinge le roccie dolomitiche o le 
nevi di una ineffabile tinta dorata ». 

1 deliziosi colli, i lontani monti, il calmo 
specchio del lago e le fresche acque dei lìurni 
formano adunque Campi o ed incantevole pae¬ 
saggio, nel quale Pavido occhio spazia libe¬ 
ramente, rirmoveilandosi, di tratto in'tratto, 
per il gradito- riposo, die olirono le cime 
morbide delle colline e le vette brulle delle 
montagne. 

Questo .il 'panorama da una parte del poggio, 
dall’altra invece « il verde piano 3 ) corso da 
fiumi e torrenti, seminato di borghi e di 
opifìci ». 

Gì us m 1 2 ic Vi no ni. 


fiore di pretnarìacco 


Fra le antiche costumanze, de’ Romani, do’ 
Goti, dei Franchi, dei Germani, celebre rimane 
l’istituzione politica dei Militi ora detti Cava¬ 
lieri. Il vocabolo « Miles » fu nobilmente desti¬ 
nato a significare quegli eletti che con alcune cere- 
monie venivano ornati del cingolo militare. Toccai 
brevemente altrove di ciò G L’origine prima di 
questa milizia la si trova tra i popoli del setten¬ 
trione che impadronitisi della Gallia, dell’Italia vi 
stabilirono il loro dominio, i lor costami, le loro 
leggi. I Germani riguardavano il maneggio delle 
armi qual, sicuro mezzo d’assicurarsi l’indipendenza 
dinanzi allo straniero : l’ornarsi delle armi era per 
essi, un titolo di grandezza, di nobiltà. Tacito ce 
ne avverte, egli il diligente dipintore delia vita 
di quel popolo. « Costume era che persona non 
potesse portar armi in tino a tanto che non era 
giudicata abile al farlo. Allora il popolo s’adunava 
in pubblico luogo, e qualcuno in pregio, od il padre 
od un parente dava al giovane lo scudo o la spada. 
Quest’arme erano rispetto a loro ciò che era presso 
i Romani la toga : era l’infimo grado d’onore, elio 
si conferiva alla gioventù : prima non era conside¬ 
rata che come parte di sua famiglia : dopo questa 
cerimonia essa diveniva membro della Repub¬ 
blica» 21 , Tale costume dei Germani, è chiamato 
da Giusto Lipsie, la prima sorgente ondo poi nac¬ 
quero i cavalieri famosi: in esso si osserva l’an¬ 
tico vestigio della, maniera di conferire la dignità 
militare o di creare i cavalieri H K I Romani adotta¬ 
rono tale funzione:Vaggiunsero qualche cerimonia: 
ciò dove succedere dòpo la guerra coi Cimbri : ed 
in tanta stima montarono quei «militi» cheT im¬ 
peratore Marziano non volle prendere la porpora 
prima che gli fosse conferito l’onor del cavaliere, 
E v’ ha chi pensa che 1’ usanza introdottasi più 
tardi, nella Cavalleria, di donare catene. d’oro a 
quelli che eransi maggiormente distinti pel loro 
valore, sia derivata aneli’essa dalla legge dei Ro¬ 
mani, la cui politica aveva saputo-variare i brac¬ 
cialetti, le collane, le corone ed altri distintivi 
militari, giusta le varie specie di servigi resi alla 
patria, giusta i vari gradi di valore. 

Trovo che quest’ ingegnoso studio de’ Principi 
di convertir la Cavalleria in un premio, onde ec¬ 
citare i sudditi ad azioni eroiche, fu conosciuto e 
praticato successivamente dai Germani in Italia, 
e da essi portato in Inghilterra ed in Francia. 
Niuno poteva sedere alla mensa del Principe che 
cavaliere non fosse : un tal costume era in uso 
all’ aprirsi del sesto secolo, ed era legge dei Lon¬ 
gobardi prima ancora che scendessero dalla Pan- 
noni a, in Frinii, in Italia. Il nostro Paolo Diacono 
ci racconta ohe nell’anno 526, mentre il popolo 
longobardo dimorava nella Scandinavia, nella Po- 
merania, Andoìno suo re, dopo aver riportata una 
vittoria, non volle permettere che il figlio Alboino 
mangiasse alla sua tavola : dettogli i cortigiani che 


1) Federico Cantar otti : Panorama della Alpi dal castello 
di l ‘ime. (IlIusir,i/.i":n' del connine dì Udine], 

2) Cìuautiìro Vauìntoiis: In Frinii.. (Preziosa joiidn pnldtli- 
calii in Udine dai lialelli Toso lini nel 1905). 


1) K Mìlite Luchino Visoontu Udine, 1002, 

2) Dù marito t a Gcrvumomm: eap. n. 

3) Nelle * noto * al tosto di Tacito* 
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il giovane principe ben meritava tanto onore perchè 
mostratosi eroico in sanguinoso combattimento, An- 
doino rispose: «Non sapete voi non esser questo 
l’uso, che i figliuoli dei re s’assidano alla tavola dei 
loro padri,quando non abbiano prima ricevuto Tonar 
della cavalleria da un re d’altra nazione?» r ' Ed 
anche i Franchi, come leggest nelle cronache di 
qualche anno dappoi, anco i Franchi, nazione ger¬ 
manica, che cingevano la spada ai figli dei re con 
la pompa di riti solenni, volevano che i principi 
cavalieri soltanto avessero l’onore della mensa 
regale. Alla corte di Lodovico Augusto, come, 
osserva il Muratori ne’ Paralipomeni dell’anonimo 
di Salerno, al giovìnotto il Re donava io armi : 
dare le armi era lo stesso elio crear il « milite»: 
ciò face vasi col « cingolo militare » di cui si fa 
menzione ne’ vecchi tempi : con che deve inten¬ 
dersi la spada cinta ai fianchi dalle persone am¬ 
messe alla milizia ' 1 2 K Piu volte si trova ricordato 
questo cingolo nel Codice Teodosiano : allora aveva 
un ampio significato che abbracciava.i soldati tutti 
a cavallo ed a piedi. Non così, nei secoli barbarici : 
l’onore del cingolo era riservato ai soli nobili e 
la funzione dèi conferirlo diveniva solenne pei sacri 
riti die l’accompagnavano. «) 

Egli ò certo ebe la cavalleria considerata come 
■ una ceremonìa per la quale i giovani destinati ■ 

all’arte .militare ricevevano le primo armi, era ben j 

nota fin dai tempi di Carlo magno. Nella celebre 
« -Cronaca di Turpino » si legge che il re franco | 
« onmés armis doctos et scutiferos militari liabitu i 
honorifice ordina vi t » 4) : queste parole io le intendo j 
dell’ esser stata allof sorta una specie di casta 
cavalleresca o di militi. All’ora delle crociate 
questa istituzione era sì in auge, che, come ognun 
sa, per essa sola potè rotisi compiere quelle spedi¬ 
zioni : e nella terza s’impose così che Saladino 
medesimo ne chiese le insegne. Nel Friuli accennai 
già come fin dal decimoprimo secolo ci fosse una 
fioritura di cavalieri destinata a divenir fonte di 
generosità. La feudalità quivi stabilita cògli Ottoni, 
cogli Imperiali, co’ Federighi porgeva a tal’istituto 
i suoi castelli, l’armature affinate: porgeva fin il 
ceremoniale : il vassallo riceveva le armi dal suo 
signore quasi caparra di lealtà. A quattordici anni 
padre, madre col cero alla mano .conducevano il 
donzello all’ altare : da qui il sacerdote prendeva 
la spada ed il cingolo, e benedetti, li cingeva al 
giovane che veniva creato scudiero : i padrini le 
madrine promettevano amore e lealtà in nome di 
ini, o gli stringevano gli sproni d’argento. Così si 
addiceva egli a qualche paladino : vigilava sui 
cavalli, teneva forbite le armi, teneva in staffa al 
signore quando montava in sella : menava a mano 
il destriero del padrone quando questi cavalcava 
il palafreno: poteva usar corazza, gorgiera, spal¬ 
lacci, le-manopole, le falde, lo scudo come il ca¬ 


1) Itegùstis LffiUfohnrdowivi : Lìb, l, cap. 28, — No J racconti ilei nomine 
illu&tro Torini toso- ci si ufi accia, sobbou ni Tornio rozzo o crudoto, V istinto 
ilo* cavalieri ili quel tempo : tn cortesia ospitilo «lol ro rtegli Avari che 
provalo ni rancore verso Y ueeisor ilo! figlio: il hEiiznno matrimonio ili 
T sortoli min. ote. (Ivi, Uh, vili, eap. 7), 

2) MdiìaTuiu : lìMìati It. SGripUflw ; tonto n, parto 2,n, onp* 80* 

8) * CLngtUnr # cintura « alba in sigimm virgi ultntis ot pulitati*, «jintin 

* miios multum ilobot inspieoro, ot innUum procurare no Toadot corpus 
« illuni»: la lo bordino, il significato eristmno Bolla eorìimmia, (C h Canto ; 
Stona Un, tom, vi, 5HJ), 


valiere e le stesse armi offensive : ma non l’elmo 
nò la resta per la lancia, nò sproni dorati : se 
prendeva parto alta mischia poteva meritarsi il 
cingolo militare che otteneva anche nella pace, 
in occasione di feste, di corti bandite, di nozze. 
Così iniziato si'preparava- all’ordine-cavalieresco 
con digiuni, preghiere : assumeva l’eucaristia 
e vestiva l’abito bianco in segno dell’acquisita 
purità: faceva la vigilia delle anni passando la 
notte in orazioni o da solo o con sacerdoti " o pa¬ 
drini. All’ istante solenne entrava all’altare colla 
spada e tracolla scortato da cavalieri e scudieri, 
l’offriva : al sacerdote che la benediceva e gliela 
rimetteva. Poi postosi a ginocchio udiva le domande 
di colui che.Io additava cavalieri) : « Per qual fine 
vuoi entrar nell’ordine ? Per farti ricco, per ripo¬ 
sare? Va, ne sei indegno». Il ueofito rispondeva 
volerlo per onorar Dio e la religione e la caval¬ 
lerìa : o ne dava il giuramento sulla spada del 
Signore. Questi aderiva, ed ii ueofito veniva ad¬ 
dottati)- da pili cavalieri, dame e damigelle, che 
gli mettevano la cotta di maglia, la corazza, i brac¬ 
ciali, i guanti, la spada, gli sproni d’ oro, distin¬ 
tivo di sua dignità. Il Signore dovagli tre colpi 
di piatto colla spadanuda sulla spalla e gli diceva: 

« In nome di Dio, di S, Giorgio, di S. Michele, 

10 ti fo cavaliere ; sii prode, coraggioso, leale». 
L’ eletto prendeva lo scudo, la lancia, il cavallo 
sul quale caracollava brandendo le armi, e uscito 
di chiesa faceva ciò dinanzi al popolo plaudente 
e sulla porta del castello. Tali cerimonie furono 
sottoposte a molti ; accrescimenti, a molte restri¬ 
zioni, e variazioni. Lo spirito però fu sempre 

11 medesimo, e dimostrò qual’ idea si attaccasse 
all’istituzione di un cavaliere, quali mezzi si ado¬ 
perassero a fargli comprendere T estensione, la 
santità delle sue obbligazioni, che egli non poteva 
violare senza la nota colpevole di spergiuro e di 
sacrilego 

* 

* * 

Prima forse elio in altri siti il’ Italia poneva 
radici tu Friuli tale istituzione. Nell’anno 1205 
(febbraio) -Engelberto in conte di Gorizia, presente 
il Patriarca yolohero, e molti nobili del Friuli 
creava cavaliere, nella Basilica di Àquileja, Enrico 
di Pertistagno-b II Bianchi pone ciò avvenuto 
nell’anno 1203 : aggiunge ohe con Engel berto v’era 
Mai-nardo suo fratello a tal funzione. Col Perii- 
stagno furono ornati cavalieri Con otto di Udine, 
Folchero di Dorimbergo, Giovanni do Portis, Die¬ 
dero co di Fontanabona ed, Enrico di Vfilaita. li 
Patriarca col seguito di più vescovi benedisse alle 
armi ed alle auree catene: pel resto venne osser¬ 
vato il ceremoniale cavalleresco. Andaronsi ripe¬ 
tendo simili solenni fatti ne’ Patriarcati di Per- 
toldo, e del Montelongo : celebravansi in Patria 

1) G* Fisniumo; Starla Mia Cavalla? ta, Volami ì. MilniLOj 1828* 

2) P* HiuiTOLLA ; Indite di Poc. fttoricL Gita il Coroni ri, 192, — 
Gngolberti> m figlio ili Ifr igei bario n la Tritello n Mmmmio insigni) cava¬ 
liere erodalo ebe nel U9S u ToloinaLdo prositi gli estremi alIUL al morendo 
Diteli, Federigo (EÀnsiria, Kngolborto in aveva bnvvoearin di Paigagna* 
Mancane : ib inverno portava c poltieiam vulpinoam ila Gomena a 
Gorizia passava per Gussaocot Triooslmo, Moìmneeu, {Ardi* del Co; J\ 
Culloredo* Libro sogli, AI. sul dorso}. 
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od alle Pentecoste oc! all’Ognissanti, come s’ado¬ 
perava nel Trivigiano. Ricorderò quel che narra 
Giuliano Canonico uè’ suoi «Frammenti». Nel¬ 
l’anno 1285, nel primo giorno eli novembre, Gio¬ 
vanni di Zuacola, Francesco di Orzono venivano 
creati cavalieri dal conte Alberto di Gorizia, presso 
Cividale, nel prato detto « Simirnella». 

L’Ongaro ohe segnala come « solenne » questo 
avvenimento, pone la spianata di « Siminwlla » o 
zSinirvella », nella vicinia di Cividale, a pochi passi 
dal borgo di S. Domenico, fuori dell’antica porta 
di S. Silvestro: perciò due miglia discosto dal 
Campo Marzio, ohe stava presso Grupignano n . Il 
Prof. Grimi più rettamente scrive: «Tornei di 
cavalieri si facevano sul prato dì « Siinirnella » tra 
Guspergo e Zoccola »: 2 > ed ha per se le memorie 
che ancor esistono nel l’a rolli vie cividalese. Giusta 
queste esso prato doveva protendersi tino al con¬ 
fine di borgo Brossana. Nell’ &Otmm Forojuliense » 
del Guerra trovo un atto del notaio Martino 
4. diclus Zoppus » clell’anno 1252, pel quale En¬ 
rico di Liegi (De Legio) Canonico di Aquileja 
vende ad Andrea Tireìlo « unum easienetum- in 
loco qui dieitur Siinirnella , Confiues ab una. 
parte — D.ni de Villalta (il Castel di Uruspergo) 
et ab alia — D.nus Geroldits de Lezio » B K Sì legge 
poi che tale prato era posto ne’ paraggi di una 
sei vetta « in conir aia Petremaìe » la quale stava 
poco lungi di Borgo Brossana - 1 ’. Doveva essere 
quello, fino al 1350, un possesso de’ Signóri di 
Zuccola e di Villalta, come panni dedurre da un 
documento di quell’anno conservatoci dal Guerra: 
se pur la sua data non è errata °K 

Nel di posto alla cereinonia de’ cavalieri su 
quel campo non voleva partecipare con sua pre¬ 
senza il Patriarca Raimondo: nè v’intervenne. 
Égli aveva tolta la comunione ecclesiastica a Fran¬ 
cesco di Orzo no per avergli questi ucciso il ma¬ 
resciallo a Cividale E V Pure l’avvenimento allestito 
con ogni regola era destinato a riuscire di somma 
magnificenza. Nella creazione de’ cavalieri anche 
in Friuli vigeva l’uso dei giochi militari, de’ tornei, 
delle giostre, e d’altre tìnte battaglie: vi si uni¬ 
vano splendidi conviti e balli, la condotta di ampie 
schiere di cavalieri ornati della stessa divisa: più 
corse di cavalli ed altri spettacoli davvero «un¬ 
tuosi. Per la circostanza dell’ Ognissanti 12S5 
doveva esserei la corte bandita: ed era costume 
che un araldo accompagnato da due dame andasse 
battendo di castello in castello alla porta dei più 
noti cavalieri per invitarli a dar prova dì lor 
valore. Il sire 7) di Gorizia a far splendida tal 
festa nulla doveva lasciare di intentato. Il suon 
dell’invito si diffuse assai ali’ingiro: v’interven¬ 
nero i conti di Porcia e di Prata e quei di Ca- 


\] Ivi: alla png* seconda «lolle * fi fattile, e Oorrewiom * > 

12) (ridda Stoì im di m Dividale : png. 2oó* 

;ì) Voi* 211 sega, vecchia* 

4) QUuvt Por: v<d* 80: 1*29 e voi. 18: 207. 
ó) (Munì Wffl* ; voi* 29: 69-GO* 

t>) «Adii! 7 ottobre (1281) In ucciso il Siniscalco del Pai: riama .Rui¬ 
ni mulo da Rinaldo o Guam erto lìg/i del Big. iVau nosco Orzano, da Tace tuo 
od altri dividici : por il elio ramno rovinato lo caso del dotto Tannino di 
Mart|imvduzzo d' Uì tropo» te, ód il lungo nvoru Tona di Cividale Ili dal 
Patriarca sottoposta alP interdetto cccles insti co «lai giamo di giovedì 19 
ottobre Un uU'uHìino dì osso jno.se»* [Otiicn voi, tì, pag* 19-20). 

7| 1 bmvì cavalieri vbiamavansi con tal nomo: pur con quello di 
« yitess&'G » 0 « tnonttìgnore ». 


stello o Tarcento, di Spilimbergo, di Villalta,' di 
Gemona, di Prampergo, di Cuccagna, di Udine: 

' altri figli di quasi tutti i Casati Nobili del Friuli : 
i ce n’em un buon dato ancor dì tedeschi. Comparve 
su quel campo il Grande Trivigiano, il cavaliere 
I Gherardo di Camino, il valoroso die da per sè solo 
| avrebbe bastato a rendere più che solenne la grande 
festa. : 

| Di Gherardo parlano con sonimi elogi le storie 
della: Marca, di lui i Trovatori, di esso il « Vate 
1 Toscano » e nella « Divina Commedia » e nel « Con- 

i vita ». Nel Purgatorio, a! capo decimo sesto, lo 

: propone qual modello d’onestà, e cortesia italiana: 

I « Corrado da Palazzo è il burnì Gherardo»: più 

! chiaramente poi quando domanda chi esso sia : 

« Ma qual Gerardo <• quel che hi per saggio 
Di ehi è rimano della gente spunta 
In rimprovero elei seroi selvaggio ! 

<< O tuo parlar m'inganna, o e' mi lem la, 

Rispose a me che parlandovi Tosati , 

Par che del buon Gerardo nulla reo (a. 

« /’tr altro sopì astante i noi conosco 

G' i noi logliesse da sua figlia. Gaia ». 

Gaia, figlia di Gherardo, era famosissima in Lom¬ 
bardia ed in Friuli come colei che prima favorì 
la poesia italiana : fu prudente donna, letterata, di 
gran consiglio, e somma bellezza : verseggiò in 
volgare. Dante non parve mai sazio di onorare il 
padre suo. « Chi sarà ardito dire che Gerardo da 
Camino*' fosse vile uomo, e che non parlerà meco 
dicendo quello essere stato nobile ? Certo nessuno, 
quanto vuole sia presuntuoso, però oh’ei fu celebre, 
e sia sempre la sua memoria immortale » 1) . Ad 
un tal uomo spettava il bel’ onore di creare i 
cavalieri sul Prato della « SU. mi niella », e d impri¬ 
mere loro i suoi sensi magnanimi : egli Io splen¬ 
dido astro de’ Oaminesi, egli il generoso coi 
princìpi e cogli eguali: egli il protettore dei let¬ 
terati e dei poeti (massime provenzali) che ac¬ 
coglieva e trattava nei suo palazzo divenuto la 
róggia delle muse del. Sile 2 -. A lui si ricorse tra 
i cavalieri d’Italia (più tardi, nei 1295.) per ornar 
del cingolo militare sulla piazza dei Comune Fer¬ 
rarese, dinanzi al palazzo dell’ Episcopio, Azzo 
marchese Estense: vi convenne « massima ed ono¬ 
revole » frotta di ottimati ed amici - delle città 
lombarde in quell’Ognissanti: vi fu corte bandita : 
furon armati da mani del neo-cavaliere estense 52 


J) Cornilo: vij 15, — Per notizie maggiori tallii famosa Gaia da 
(.•ninino invio il lottino alr opera tostò uscita dì àngiolo Mauchesàm : 
fiata da Camino nti dacumctiti Trevisani, in Dante e né* suoi comnt&v- 
tnt&H - Traviso, (1904), Di ossa discorra lungarno lite il Prof, Rodolfo Ronter 
noi « Fanfulki deità Domenica» (a* 24 genmijo, 1904). “ La lunga vi¬ 
cinanza dì Gherardo, dei Chininosi noi Frinii) le relazioni di parentela, 
d'ìnterosso patriottico, cavalieresco durante i fortunosi PatriarcaVi di Rai- 
mondo Torri a no, d J Ottobrino do' Razzi, di Pietro Gora crebbero ltestiuui- 
zione dio.Jiiddol grande «Casato Trivigiano». Da qui noi nobili frìulesu il 
prendere olio han fatto a prestito \ nomi: poi loro rampolli, conio dalle pro¬ 
sapie dei Romano, dei Salvarci lo, dei Cobalto colle Giste d T Adalpern, di 
Onstclterte (1290-1520), collo Ounizze di Stras&olilo e di Getnomt (1340- 
1800), così dalla Casa di Camino, io Gaie di Valvasoli (1350), lo Gate Ar- 
ontenìam T di Portistugno od altra molto* ■*— La O&sa di - Gaia di Ca¬ 
mino* pose stabile dimora in Friuli in sull'uscire do! secolo declino- 
quarto, (1290)* Sì reso moine nitida allora poi duo suoi figli Ercole e Ro¬ 
do] lo, 

2) Vie ite i : Marea TrfaìgiaiUt, voi* 8. pag. 32-33: Tuu boschi: Stor. 
Lctter. AlLUmo, 1827, vm, 179. 
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militi, con tornea nienti e con giostre E non vi 
mancarono i militi, ì cavalieri del Friuli.. — In 
sulla spianata della Sìnirvelln, ove. si. parve la 
ammiranda figura del Tri visitino, la corte- bandita. 
dell’Ognissanti, 1285, durò otto giorni : i cavalieri, 
furono in numero di (sento. 

* 

* *■ 

Il Canonico Giuliano ci ha serbata memoria, di nitro 
simile avvenimento militare ripetuto nel 1297 nel 
campo detto « Pradalino » vicino a Patiamo: una 
solenne creazione d’altri cavalieri. Questa volta il 
Patriarca Tornano, come principe della regione, 
volle compiere la ceremonia. Il milanese Hai mondo 
fece nel primo dì di tal anno cavaliere Enrico 
tìglio di Alberto Conte di Gorizia: creò pure 
militi tedeschi. Con essi ebbero il cingolo Toma- 
sino da Cu cagli a a ): Enrico di Butrio che già co¬ 
nosciamo; Costantino di Udine. LI contingente mag¬ 
giore de’ cavalieri lo' diede la. Città Australe. B ) 
Mentre Udine ne’ secoli decimosecondo, decimo- 
terzo (prima che a loi venisse Pertoldo d’Andeclis) 
era poco più che un ammasso di capanne, di case 
coperte di paglia in giro al forte, al colle del ca¬ 
stello, Cividale invece, co’ suoi palazzi, con le sue 
più che dìeciotto torri (de Galli, degli Orzoni, dei 
Prampergo, dei Portis, do’ Gahmgani, dei Varino, 
dei Villalta e via di seguito) era albergo eletto de’ 
Casati più illustri, de’ Militi più strenui : o qui 
ne porto taluni de* più noti die mi si affacciarono 
lungo le mie ricerche negli Archivi patrii : Sibottone 
« imlm eivitatensìs » di cui discorre il Guerra d ) e 
si distinse nell’anno 1259: a lui vicino d’anni sta 
il Cavaliere Adalperto cividaleseche fiori tra il 1250 
ed il 1300 : vien poi, di quel tempo, (morì circa 
il 1285) il Milite Girardiiio che tanto spesso ri¬ 
corre negli atti de’ notaci, stabilitosi dalle la¬ 
gune venete nella. Città Australe 5 ): quivi pure 
abitò il cavaliere crociato Enrico dAquileja e visse 
tra gli anni 1220 - 1271 u ) : cosi Corraci ino Milite 
de’ Signori di Barnaba aveva dimora a Cividale 
(1280 - 1300): il Milite Braudolisio, che si distinse 
ne’ fatti del Patriarca P. Gera, viveva a Cividale 
net 1295: forse capostipite dei Signori Brandis che 
ebbero tra loro de’Militi famosi anco in sui primi 


t) Muratori; 29 y pag3 1L-1L2. 

2) , Questa famigli il telino in Forici ubo s pi conia la coito nel secolo doni- 
moquarte. 

3) Oiium Fm\; voi. vi, paq* 2L-2th — Altra coi to bandita sì celebrò 
tra il 1.2UO-13GO, no] campo ili «Àttimi*?» nllmidiò Costantino Sny orinai io, 
in una al fratello OnHmato, por aver acquisito al Patriarca i! castello ili 
buia con l'acqua del Ladra, J'u ivi ornato da) cintole gnorri uro [Fitti 
to'eat'ìis Mite# super prato dt\ Attimix}. -“Tale notizia dogmi di rilievo tro¬ 
vasi in margino ad un Codice friulano portante l J opera del Canonico 
Civili aleso. 

4) Otium li\ voi, 22, La sua prosapia sì può lar ascondere al secolo 
deci meseoo mio* 

5) NolP 8 marzo di quest' anno (1285) ™ in Ecclesia S, Franeisei apud 
Civitatom À. ubi prìus habì taverne t Frutios Altonres, tempore vero pie- 
sontis contractns momntur siuvros Rotule S, Olmo - dona a quello mo¬ 
nache alcune inardiedi denari aquilejesi poiché cantino ni sesta feria 
Pantllbiia : <0 Grttx gloriosa » (Pagamene di Chiara. Àrdi* Ud,)* 

t>) Questi fa testamento a Cividale nel 1271. all'incìrca (7 settembre : 
vuol essere sepolto nella Chiosa Maggioro: lascia legati ai monasteri, ai 
lebbrosi, alP eremita di S* Ellero, a quello di S. Alauro {presso Proma- 
riacco): allo chiose ili Uubi^nacco, Prostento, Tannano, Firmano, Mol¬ 
ili liceo, BuUinicco, Tuliano, Tozzano, 8. Giorgio, S h [joonnrdo, 8, Quirino: 
ordina elio stono dato marche di denari 10 nel caso di Crociata in Tomi 
Santa fgttandocunupte fìat ptmuffanti). Guerra. Otium F. 20, Joiuu Acta 
N* voi, 14 foglio 141 tergo. 
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del secolo decimoquinto, ed àbili alla diplomazia. 
Nei 1298 mi occorre il Milite Enrico de Portis, 
Gastaldo Gì vi d alese, che non mancò al convegno 
ne’ prati dì Sinirvella nel. 1285. Portis, Bojaiii fu¬ 
rono prosapie di militi, di cavalieri : la prima fili 
| a Filippo, a Rodolfo, l’altra a Corrado n e ni che. 

I tante energie spesero in lustro e vantaggio della 

I loro terra natalo e della Patria: nel 1298 trovo 

| tra la società cavalleresca a Cividale il milite Gru- : 
sondalo de’ Signori. di Pinzano che tennero per 
lungo corso « curia » in questa città: li ricordai 
; altrove '); ciò per accennare a.d alcuni de’ più fa¬ 
mosi del secolo decimoterzo-). 

* 

* * 

Aggiungo (per la storia del costume) come a 
quelle solennità si (lasserò convegno e musici, ed 
istrioni che coi loro espedienti 'divertivano grandi 
e piccoli e di e -notte per quanto a lungo durava 
la corte bandita. Di « 'pifferavi » era provveduta la 
Città : essi stavano agli ordini del Comune che nelle 
maggiori occasioni lì retribuiva, come me lo dicono 
i « Regesti» della sua Camera: talvolta il Con¬ 
siglio cittadino, specie nelle feste d’agosto, ricorreva 
«prò fistulatoribus » anche a Gurizia, a quel Conte, 
buon.amico delia Comunità. Fra i musici alla corte 
del Bri noi pe Àquile] ose c’erano degli, amatori e cultori 
di strumenti gentili: ed il. Cancelliere Patriarcale 
Giovanni.di Empieo ci. lui conservata memoria d’un 
Tiberio che toccava soavemente .l’arpicordo (a corte) 
a Cividale e ad Udine in sullo scorcio del. secolo 
1 1ocimotorzo ( 1290-1.300). Aggi ungerò, pei’ vieppìd 
chiarire il lettore sulla condizione di .quei, tempi 
inedioevali, quell’altra caratteristica non certo rara 
de’ medesimi: la comparsa de’ buffoni alle feste 
dei cavalieri, alle corti, de’ principi, de’ nobili 
d’Aqmleja, Benché spregiati gl’ istrioni [islronones, 
jottiàatores) per la loro fìsica deformità, (per ordinario 
erano nani), venivano lautamente pagati. In ciò se- 
gnivasi L’esempio di Milano: i Visconti spendevano 
agiranno a p ro de’ « giocolieri » Ire n ta mi I a fiori n i 
(l’oro. E ce ne furono a Cividale, a Genuina, a Soffimi - 
borgo, come apprendo dai notaci Giovanni Fabco e 
Gio. Bosso di Forogiulio, e Giovanni di Biagio da 
Genuina: essi mi segnalano nel 1289 un Bachino 
istrione cividalese, un Manz, baffone del pari, ma¬ 
rito a corta Luciana abitante ivi, nel 1329, in Borgo 

I) (l Milita Luchino de -Visconti; [Jdino, F.X)8* 

2i Sui cavalieri dvìdalosi del secolo deci mosoeo min ho In seguenti me¬ 
morie : dissi dol Milito crociato Itormivdo do' Cambiari : nò Incorò ilol Cav, 
Svinchero ohe md L agosto 1212 * dinanzi all' altare * la, a Civi.dnto H tostn- 
monto meditando recarsi crociato osso paro al S, Sepolcro: Foderino Cav. 
il'EhiLtìtoin noi 1224 (25 marzo) vuol'ussero sepolto nulla Collegiata di S 
Maria * dvitatfe ,4,*: maresciallo dol Un, di Gorizia, ei non ili montica 
quella Patria olio onorò co 1 suoi fatti valorosi in vita. Memorie del- 

V anno 1281) ni L paviano do' Cavalieri Enrico Marzutto o Gali uccio di Pro- 
màriseeo : ossi ni trovano nella prima metà di tal secolo alle #aro nel- 

V « AtitUiuliù* della Città coi Militi Leonardo de' Signori di Gagliano (G T a/- 
too) con Primilo do' Signori di Fagodìn, Dìodoricu ed. Knnaeora : latfonen- 
lo^ìa do J ftìp:noH di Rubi guacco vanta il Milito Itodeneo vi vento ancora 

| noli 1 anno I28S. Gli atti capitolari mi fbrm&ttinm elementi per far coue- 

| score ed onorare i Militi Cavalieri Varnerio Slunca, hVTìcoI suo %Uu f Glo- 

| vauiù il'Oleari a, Giacomo e Federico d* Ot'Hono (1210- 1230)* Più lardi mi 

! apparisce il Gav, Bernardo di buccola : esso ò commilitone a Sibntto civi- 

daloEO di cui tocca, corno dissi, il Gnerni nell' * Otium ». — Soa d'avviso 
che più d'uno di questi personaggi siasi recalo a campo, a Gorizia, ed 
a Bacile, ed a Gcmona a provarsi, come scrìssi, in quegl' * Aatiludi » col 
Roccalulgida noi 1217. (Cl'r. Boa, in Archìvio Comunale di Cividale ; Per¬ 
gamene capitolari: Otium ; Gincoino } Antonio cic^ notarip 
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S. Pietro : nel 1305 è présente a dividale l’i¬ 
strione Giovarmi qan Martino di Premari aeoo ') : 
luì Pidrussìo (jocu ! filar) di Brezzano è a Ge- 
mona nell’aprile-1327. Vedemmo come l’« Udinese 
Protonotario > venisse appellato col titolo di buf¬ 
fone per oltraggio da quella coorte corrotta di 
« Umanisti » che ingrossò a Pisa il dissidio, lo 
scisma della Chiesa : tua si sa quanto in fal¬ 
ciò, quel gregge svergognato, s’ apponesse al 
vero 3 * * ). Le leggi friulane si erano occupate dì questo 
argomento. Il notare Nicolò di Colle .Prati)porgo 
(1390 - 1400) tra i suoi protocolli ha registrato 
questo titolo : « Cause propter quas pater poi est 
fUium exhercdare ». Tra esse c’è la seguente: 

‘ « Si filius iomlaior est (mitra' voliti date-m patris 
nisi pater eamdem hatmerii professione-m » . Bissi 
come i buffoni fossero ben retribuiti: un d’essi 
lasciò morendo un capitale di 100 mila franchi, 
che oggi varrebbero il doppio. Ed oggi ancoravi 
hanno, in verità, buffoni i quali benché non rag¬ 
giungano stipendi dalie corti, sanno pur tuttavia 
raccogliere gruzzolo anco più voluminoso. 

* # 

Fiore : con questo bei nome si chiamò il nostro 
Maestro di scherma: l’ebbe comune con le don¬ 
zelle del Patriziato, della Nobiltà della Patria ; 

quasi a significare in se mirabilmente congiunte la j 

forza, la destrezza delia persona con la gentilezza, : 

la soavità, del sentimento : doti ancor esse del per- j 

l’etto cavaliere. Non vorrò divagare col richiamo j 

delle epopee religiose nazionali tedesche per dire j 

come fossero conosciute allora in Friuli le « Floires » \ 

e « Bhmkefleur » di Corrado Ffecke dell’epoca del ; 

«Pareeml» e del « Tristano »: mi limiterò-a dire j 

l’antico culto degli aquilejesi per un tal nome che j 

ci fa assorgere alle memorie romane ancor viventi \ 

su questo suolo 8 ). Le gesta, le glorie di 8. Fiorio, 
di S. Floriano erari celebri assai, tramezzo a noi, 
nel secoli decinmterzo -decimoquarto : ad essi | 

dedicate chiese e capeile non tanto ne’ varchi di | 

Uruspergo e di Gagliano, cioè ne’ pressi, cividalesi, j 

ma bensì in tutta la Provincia Ecclesiastica : e lu i 

devozione ad essi si protrae ancora, la si ricorda j 

con voti e suppliche al nuovo dispiegarsi della j 

natura, all’aprirsi della stagione primaverile. Per i 

le stoi-iche fanciulle della nobiltà friuliese tal nomo ; 

valeva l’appellativo biblico, simbolico della « Bella : 

dei Cantici » (Flos campi). Fioro si chiamò la sposa i 

al Milite Bernardo dì Zuccola del Castello or in 
rovina che ammira vasi a Cividale- fuori di Porta 
8. Silvestro sul vagò colle che si dice « For¬ 
tino », o fu testimone dei bei tempi che sotto Vol¬ 
terò e Pertoldo trascorse la Città : Fiordibel la 
(1250 - 1277) fu consorte ad Enrico di Yillalta del 
castello presso 8. Giorgio (Sanguarxo) distrutto da 
Gianantonio Gabrio, dai Cividalesi nel 1365. Ascendo ■> 


1) Àrcli. net. UlI. : il utoro ignoto: Jnppi; voL v : J52 tergo* 

2) * Prothmotariitf! Otimn.Us mttu rt morilmtt jmtlato-r * „ II Proto* 
notar io Jncopino dei r JWso: Udine png. 122. 

3) L'-tarn (mma/tano: Florio) ; latino + Fiorita t Fiorititi*. Doita dei 

Uni i* Cfr, F* Fejìuam* Jttxionnrto de* nmii ftoxlmtiivi (('nomini a di few- 

mine. Pedina V8-J1, 


negli anni e m’imbatto in Fiordalisa de’ Nobili di 
Trigèsimo (1280 - 1.300); Ìli sugl’iniziì dèi quat¬ 
trocento mi si mostra Fiordibella de’ Signori di 
Siici letto : nel 1320 Fior del Campo emerge nella 
genealogia dei Manzano. Fiore ha nome la sposa 
a quel Mi ssi o di Remanzaoco (1340 - 1370) che im¬ 
parammo a conoscere, presente col Petrarca a Udine 
nel 1368 al ricevimento di Carlo jv Imperatore ] ). 
FI ori ssa dì Meduno vive circa la metà del detto 
secolo. Altra Fiore di casata nobile va sposa 
(1.370) al tìsico Giova i.uhh . d’Aquileja che dà in¬ 
cremento alla Famìglia celebre de’ Borgoponte a 
Cividale 2 ). Florìssa di Ragogna vive-'tra gli anni 
1390- 1415. Vìvente al tempo del nostro Maestro 
schermiste è quella Fioro che impalma l’udi¬ 
nese Nicoli.no de’ G Liberti ni (da Verona) (1380- 
1400): del pari una Fiore sposa il Milite Ambrogio 
rii Rodolfo de Portis di Cividale e ci sì mostra 
insieme alla Fiore de’ Signori dì Forgaria, ed a 
Fiordelcampo Bojani monaca (1409) a S. Chiara di 
Cividale. GTOrzoni, i Brazzà, gli Strassoldo se¬ 
gnano nelle loro discendenze genealogiche il bel 
nome di Fiore : e chiuderò con la Fiore di Odorico 
di Percolo (1350-1396) intorno a cui, come piu 
tardi ad Irene di Spilimbergo, doveva affaticarsi 
in note dolenti la musa d’un «Trovatore» del 
Friuli : 

«, Ma forza m'a eondoUo e sì ma mosse 
« Ohi dì quella donna \o faxa dispmHanxu 
« Onde per questo piu rber non di roqlo 
a Anvi dal mondo sempre disi do lo bando » : >) * 

* 

Fiore di Premariacco spese gli anni di sua in¬ 
fanzia (1360-1370) imbevendosi al costume del 
tempo svegliando in se l’istinto di quell’arte clic 
doveva farlo mirabile maestro. I giochi pubblici 
clamorosi, più frequenti eran a Cividale le corse 
al pallio pedestre ed equestre : in essi non sol¬ 
tanto i cavalieri, gli uomini maturi, ma ancora i 
ragazzi ( rag acmi ) si addestravano. Quando fos¬ 
sero istituiti a Cividale tai ludi non mi consta di 
cerio: io penso fossero in auge anche sull’espiro 
dei 1200. A Udine una deliberazione di quei Con¬ 
sìglio ce li fa esistenti nel 1350 (20 aprile): non 
ò del Patriarcato di Pagano come per errore 
asserì D. Ongaro : continuarono e quì e colà ne’ 
secoli decimoquarto e decimoquinto e giunsero (a 
Udine) in fino « noi: nel Centro Australe al 
tempo del nostro Fiore vieppiù ricercati dalla balda 
gioventù della provincia e di fuori. Io li crederei 
favoriti ed introdotti dagli immigrati toscani che 
v’affluirono nel Patriarcato, ed a Cividale iu gran 
copia : i fiorentini noti per il gioco d’azzardo del 

1) CarlQ-lH-di Lus&ùìnMtrgo « F. retrttrm; Udine, UXH* 

2) Il Ponte firn Bmiifa&iò IX. Udini*, 190U 

3} Queste frammento poetico Lo tolsi itagli « del notaio Nicolò di 
Colle Prampcrgn : me lo indicò il IU V* Joppi no 1 suoi * Aota Noturiormn > 
vi. foglio 7b. — * Nò le sole Rinomile nm anco giovimi maschi di Famìglio 
Nobili doì Friuli aiutarono fregiati del bel nome di Fiore* Riconta un 
Fioretto de J pignori di Pinzane (1200-1300): un Fiondo di Portiwtein, 
un Fiondo di Cuccagna, im Florido di Afnutugtiaoco* olio vivete alca ni 
nimi innanzi del nostro Milito* Più tardi (sec* xvi) \o (ùnse d J Àtluus, >0 
Spilimbergo posero questo nonio ni figli loro* 
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quale estesero l’uso tra noi- 1 ) lasciarono ai Senesi, 
dì cui una cospicua colonia abitava tra le mura 
eividalesi, l’Incarico di diffonderne la massima e le 
pratiche. La « fe-M » di Siena e la «gran corsa-x- 
che vi si fa tuttora in agosto sulla piazza mag¬ 
giore coi fantini a cavallo divisati ciascuno con 
vario colore, son tenni rimembranze di que’ diver¬ 
timenti che allestiti dalle ricche nostre Comunità, 
ermi « troppo per giuochi, troppo poca cosa per 
battaglia». A Cividale il Consiglio cittadino defi¬ 
nisce nel 20 agosto .1865: « Un «cavallo che ha 
ottenuto Ì1 pallio non deve più correre ad esso 
pallio : similmente un’ uomo che ha raggiunto 
il bravio pedestre gl: è interdetto di ripetere la 
medesima corsa » 2 ). Evali disposizioni che pren- 
dimoisi pei 1 la buona riescita delle Feste del 2.1 
agosto, del patrono della Citta, 8. Donato: e questo, 
ch’era costume cittadino, divenne legge nel 1868: 
il medesimo Consiglio, in tal’anno stabiliva di far 
correre al "pallio equestre e pedestre «in per¬ 
petuo» nel dì di 8, Donato: nel 1899 ordinava' 
il riattò della strada che conduceva al bravio 3 4 ). 

Due erano le vie per cui fuori di Borgo di 
Ponte a Cividale vide il nostro Fiore giovanetto 
effettuarsi le corse dei cavalli : una dal campo del- 
r « Asti!udio» fino fuori la villa di Gagliano : e 
quest’ era o la via diritta che passa per 8. Pan- 
taleone, oppure l’altra, nel suo principio tortuosa 
alquanto, che è fra le « braille» un tempo Manza no 
e Poppi, ma poi più ampia che va direttamente 
per Gagliano fino alla pietra detta appunto delle 
Corse. L’altra pare, allo Stimolo, sia stata quella che 
dal campo dell’ « Ast/ilwìio » passa, va diritta presso 
8. Giorgio per Casanova fra Ipplis e Firmano e 
giunge a Oleis-Manzano. Leggesi nel testamento di 
una D.na Alzubetta (1868) che lascia, ai Padri del 
Convento dì 8. Francesco: «campimi situai in 
Coni rata S. Giorgii Monialimn apud sfratai// 
Cursus de Iplis rersns Firmanum ». De 11 ’a 11 1 ■« 
via. poi che passa per Gagliano e va fino alla pietra 
del Corso leggesi nel libro degli « Anniversari del 
Capitolo dì Cividale » (8 Augusti}:. « A, Bariho- 
lomeo de Silavengo Cani"’ Civitatense li abiti sunt 
diedi 200, et unus campus situa apud petram 
Cursus in Gagliano». Questa pietra a metà della 
« strada e/}/tir ina. » era dell’altezza d’un uomo ar- 
.ordinario: agli anni dello Stimolo stava ancor fissa 
nella siepe d’un campo avente in faccia lo stemma, 
sebben logorato, delia Città, e sulla cima un pìccolo 
foro'f). 

Al corso del pallio equestre, i cavalli venivano 
guidati dai loro ragazzi : e Fiore a Cividale par¬ 
tiva con essi dal campanile del Duomo. Il Con¬ 
siglio udinese con sua deliberazione deli’anno 1367 

W 

1) Ufr : Ugi>, Zockaiirr. .// gìiioco in Italia ne* secoli XlJf e XJA\ 
Firenze, 1330, — Ohe j! gioco iLazzardo fosso largamente in uso in Friuli) 
sulla, maniera dei Fiorentini, me lo dicono atti sonati numero ili Notai ohe 
trovanti noi M.ss doppi, — H Patriarca Mavqunrdo con sua costituzione 
del 1371 proibiva. i fiochi il' azzardo ai eh tortai sotto pena di scomunica, 

2) «Dio lutto xs monsis Angusti. — «Super facto equi Vomiti C’a- 
dnldiut* — UiEfmitum futi quod quìlibet oquus cura obtinuoril braviuui in 
Tona Civitatis non potisìt ampline cu nero ad bravi uni, et quilibet homo 
cura oblìnuoiit bravi uni pedestre) non possitdo uetoro eurroro luì bravium 
illuda. Otium [*\ tnmu 37 tsogn, antica) pag, 6 (v). 

3) Amm : 1391. — «Super lauto strillo bravi! : DtilLuitum Uni quod 
deputati Intaant. nphiros, Oiiìtm J Ivi, — Stuuoi.o ti. Memorie ifovh 
dalcsij voi. 111 > 112-113, 

4) Stuuolo ; ILL 


divietava far correre il cavallo senza il suo ra¬ 
gazzo. ') Queste corse poi e pedestri ed equestri ave* 
vano per decreto cittadino i loro presidenti che 
aggiudicavano il premio ai più degni. A Cividale 
il primo premio era una pezza di panno del va¬ 
lore di circa 400 lire : V ultimo riceveva hi tra¬ 
dizionale porcellina, od uno sparviero od un gallo. 
Il Canieraro eividalese per l’acquisto del panno 
scarlatto ricorreva per do più a Venezia. Infatti 
trovo tra i Regesti di quel Magistrato che tali 
spettacoli non venivano omessi giammai (almeno 
fino alla caduta della libertà : 1419) nella -ricor¬ 
renza, delle feste di Agosto che dovevano protrarsi, 
per più dì: dal 19 ai 23 Q. Solenne era il dì 21 
festa, come dissi, del Patrono della Città. Tali feste 
furono celebrale anche nell’agosto dell’anno 1409, 
tempo in cui il Pontefice Correr Gregorio xn pro¬ 
traeva la sua dimora nel centro forojuliose, mi¬ 
naccialo adora da seri pericoli per le incursioni 
nemiche elio non davangli tregua. A Cividale tra 
le altre feste, e divertimenti c’era la caccia al 
toro dalle beccherie dietro piazza fontana fino a 
porta .8, Pietro. Correvano da 4 a 12 cavalli. Vi 
orano pure gare con la balestra al tiro a segno 
in Borgo S. Domenico a Cividale : ad Udine ciò 
praticavasi più dì frequente : che vi bau delibe¬ 
razioni assai come sulle corse al pallio (dal 1350 
al 1395) così sul tiro alta balestra. 3 ) Nel giorno di 
8. Giorgio (22 aprite) v’erano quivi le corse a cavalli 
con l’asta : gii esercizi alla balestra facevansì nei 
prato chiuso. Fuori porta Ronchi v’erano gli esercizi 
ginnici pei fanciulli : i giovani tromboIieri stan¬ 
ziavano fra fa porta Bona (Ronchi) ed Aquileja. 
Fin ai 1400 in quel sito non esisteva il muro ca¬ 
stellano ma soltanto lo spalto ed il fossato. 

Nel 1417 furono a Udine splendidamente onorati 
ì balestieri che vi accorsero a tirare alla balestra: tra 
i convenuti ì migliori eran di Cividale: con ciò In 
udinese comunità voleva mostrare il suo grato animo 

t) Una dolibe raziono del Consiglio Udì uose? del 1405 stabilisco che 
gli Ebrei non possano adoperare i loro cavalli allo corso. * Non è canre- 
niente } si dico, eM& essi partecipino alle nostre feste 

2) No! « Regesto ( T amffl m ale$ leggo Io sposo Rute dalla Uumuntiti ta- 
vìdaluso por io corse noi di 21 agosto. Noli' unito 1379, ai tempi del 
nostro Fioro, por citare tm esempio, noi giorno di S. notiate vi furono 
i * fcrrwì ». Si compero la porcellina cittì costò domivi 24 : ti gallo don, 5 : 
un forni mon lo por pai Limo dea. 2 : stuoia, guanti, untili, ote. —- No! 1402 
sì trovò a (dividalo presento a tali l'osto d’ agosto il Pai;riami uoo eletto 
Antonie Fancoia. Fu ospitato con inagnìlieonza rogalo noi Palazzo di 
Galliate, od il (tasiuìdo dol (Jumuno venne a p traenti irgli U omaggio od 
i! vino prelibate. Ebbe lungo il « bramo pedestre ed equestre*: ed il « Ite* 
fiCfito » per boa due pagine si osto lido a, dichiararci lo sposo sostenuto 
dal Camerlengo in tale occasione : in zendado : in dipintura d' armi ; in 
ocra; in vino bianco: in « P-hjnaroltì » (fuochi d J artificio eho l'acovunsì 
sullo toni o sui colli vicini alla Citta) : ciò por far onoro al Prìncipo o 
toner alta la lama dello antiche Fosti) Patronali. — Noli 1 agosto Ì5GO 
la Commuta Cividalose Invita al tiro delle balestro poi di di S* Donata 
(21) col premio di un pallio di *. rase invano »: iiolUagosta 1552 col premio 
d J un pallio di «damasco giallo». Tra ì concorrenti ilei 1550 si unta un To¬ 
maso do J Ricnmatorj della famigliti di Giovanni di Udine. 1/ ultimo brnvio 
di balestra si ebbe nel 1574 : la proposta di rinnovare) il *palHnm hali¬ 
ti fornirti* fu respinta noi 1580, (Joum : Acta n. voi. i: lol, 45 tergo. 
Ci rio \ : 255). 

3) Da processo fatto in Udine noi 1 aprile 1407 sì ha elio un lau¬ 
ta ulta ucci denta Ini onte fu ucciso da un colpo di vorettono : uno dei testi 
disse che l'imputate * Indebiti emù balista ad balìstrnrinm propo Eeelosiam 
S. Antoni! ilo Utino ». J Aggiuugo che gli scappò il colpe, ed il vorettono 
passando fra duo merli andò a ioriro un ragazzo dal feritore non veduto, 
(Colto d'atti in Archivio notarile ).— Fabbrica di balestro, dico Giovanni 
dì Guglielmo notaio, età a Cividale nel 1370: Giovanni balcstrìoro no è 
in società con lo sehorimsta Fmnctìschinn, Tali laboratori vedovatisi anche 
a Fagagua, a Minuzzo : non dico di quelli di Udine, i Filtriti rolli slossi, 
a quanto afferma il Stani otti, avevano por tali proiettili mtaidinlL innal¬ 
zati a loro spose appositi opifici. 
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alla vicina che aveva con ogni tripudio accettato 
entro sue mura e festeggiato l’arrivo a lei de’ gio¬ 
vani udinesi prima del 27 agosto di quell’anno: 
cioè nel giórno di S. Donato 1 ), 


SKrtirastlrj 


■SP*. 

-K3ff 


&I.VIMB 


It- 




* * 

Fiore ne’ suoi freschi anni attendeva ai giochi 
marziali indirizzati a ringagliardire la fibra del ca¬ 
valiere, senza omettere lo studio, la coltura delle let¬ 
terarie discipline. Somma cura della Comunità era 
quella di far provéduti, i suoi figli de’ migliori tra 
gli insegnanti in Italia: e negli anni giovanili di 
Fiore c’ era a servigio della Città, come lo apprendo 
dalle memorie di quel Comune, dai rogiti notarili di 
Gio. di Guglielmo, dall’Ongaro stesso, il maestro Gio¬ 
vanni « Scholantm Dodo?' ». Vi era in pari tempo 
qui all’insegnamento Pietro da Forlì q. Guglielmo 
che dal 1355 continuò nel suo.esercizio letterario 
fin-al 1370. In quest’anno la Comunità gli con¬ 
fermava T ufficio onorevole per altri 6 anni col 
salario di 300 lire piccole : gli scolari « latitanti » 
gli dovevano pagare un ducato all’ anno : i « non 
latitanti » mezzo : ; ed. altro mezzo i frequentatori 
dello studio di notte 2 ). Gli atti di quel Comune 
mi fan vedere, non so se per errore, un Pietro da 
Forlì q. Michele maestro di grammatica nel 1362, 
un Pietro da Forlì q, Guglielmo maestro di ret- 
torioa che fa testamento a. dividale nel . 1372 (31 
ottobre) e vuol essere sepolto a S. Domenico !J ). 
Che v’abbiano anche qui due personaggi diversi, 
come più tardi due Gio: da Ravenna docenti la 
rettorica, il bello stile, Tulio discepolo del Petrarca, 
insigne umanista a Udine (1388 - 1301), l’altro 
secretano de’ Carraresi ed intimo di Pier Paolo 
Vergerio ? Anche il Diruti si occupa degli anni 
di studio di Fiore a Civìdaie : e ben suppone il 
progresso ch’egli vi avrà fatto sotto abili maestri: 
i suoi scritti non ci riflettono a dir vero una so¬ 
verchia brama in luì di uscire un letterato, un 
artista, al di là della comune. Si ponga mente che 
la carriera propostasi da Fiore non era la tranquilla 
degli studi, delle lettere, bensì Fattiva della spada, 
delle armi. Pur tuttavia dai saggi letterari che ci 
lasciò, saggi che appariranno in sulla fine di questo 
lavoro, avrà buon agioii lettore d’osservare come 
il Milite nostro con sufficiente proprietà e possesso 
della lingua italiana di allora esprimeva il suo 
pensiero, ! formulava le sue norme cavalleresche, 
scriveva la sua autobiografìa, vi portava la spon¬ 
tanea semplicità di dettato che tanto riesce gradita 
sui calcolati convenzionalismi delle forme sco¬ 
lastiche transeunti. « Il belio scrivere, diceva il 
Petrarca, nel pensiero consiste : se vuoi piacere 
bada alle sentenze, le quali se acconcie, se nobili, 
se decorose saranno, recheranno diletto e facil¬ 
mente potranno essere vestite » 4 ). 

don Luigi Zanutto. 


1) DclibQraxio'M del Confrifjlio Udinese : mino 1417. Gigaro : 
In Aro)Livio Comunale* 

2) Othwn Far, voi. 61 mini, nuovo, 

3) Giovanni di Funcmsuio unL ili Civìdaie. 

4) Epistole Senili) lìb. u, ivp* 5. 


A Marcello Ditelo vi eh 


]. 

'Tai nui rotar pi-ime 
smiin a mìl Ih pori# 
si sinl dongìe lìs boria 
le viòle a ronceà 

Le (mere intani spirile 
spamnd Ih fnèis par tiare : 
ji) le stagion amare 
por rhel, che hex no t } à . 

Orni km gurmal rimi tórdi 
dismise e- 7 nas galani 
Malvine va imlevanl 
sburiade da la fan, 

Ila ime immite blanpide 
i voi rame 7 oiarvòn 
i liivris dal selopan 
han dut el (mlnrit, 

Fruirne, renre viari, 
end pài la V ospedale,a 
furlane ohe in Ioni mal 
ha un saoe di lido pirli 

F fìhcl boinhon di (rute 

le hall di patirle in putirle ; 
le ea/ritat no è ciarle. 
nane hi r, r?ei sei or $ di uè. 


n. 


Cadi fra fa no giurar vo pitiaatte, 
no al rejii in rota panie, 
tontim le fantasie 
i svòlc a pi podi. 

In g lesi e a le diUrine 
no le tin vulude mai ; 
inveii à pai chiavai 
le so predile^on. 

Se a ras un sciar al passe 
eu 7 len devimi di. jè, 
e enee sarò 7 parrò 
jè àule f un trama; 

ha piena i voi dì làgrivtis 
si sìnt a abati el eur 
oròsa sedi so sur 
par podè là eun ini. 

Le ficaie, pel campagne, 
besolc come un phian, 
ha un blòe di sede in man 
che i pUte di coniemplà. 
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E 'in tal feml la sere 
euand che jè lade in siun^ 
ì par che dui ìnd’un 
d mond al si sgambìì*** 

I par di ve bici abits 
dì mangia ben , di ridie¬ 
di sei conce fastidi, 
di gio Idi e là-ti ir olà. 

Di ve ane chiose grande , 
un bici xardìn di ftorti 
di mil e mil ùo/ors, 
e l f agite di bagna * 

/ par di rè una mie 
che nasi par-dutl bau-, 
e di riperì in don 
ce che si po r l pensa . 

Tn fin eke eriche V albe 
jè sì sunne cussi ; 
disviòte^* vìe a airi 
conte se nie fa ss stadi 

HI* 


Madrine no è pitti frate, 
un sciar a le man tea 
lui un bici palagp ; Val feri 
no va pltd a darmi. 

Guatò è vistitele in or din, 
re bidè y rafUiade, 
po' l con landa sìnda de¬ 
che ’l emtiarir V è là, 

fi] monte in bìmedeta, 
e rid in compagnie, 
e gire in forame 
sis o siel a ics a U mi, 

cantiche conte un dì am bar ^ 
e sane *1 pianoforte/, 
e U so moros Là sorte 
dì spinili un gravi di bexx. 

Derà la ini salvàdie 
dal so pais , s y ingrasse 
a tossi (mani che passe 
dfMt/r d so landò * 


Lasse die ti eojòninl 
di dici nissun ti ’ude ; 
no è mìor sedi passude 
pilosl che là~a cin ? 

A - BAUZON 



Copia della Cronaca 

di Antonio polla Forza 

dal1740 al Ì80Q canno in cui mori il eronista) 

(Dn.l1’onginaIn presso il Seminario Arcivescovile eli Udine) 

~V\ /"«- 

(cani in nasci aii e). 


Udine 27 ‘maggio 1742 

la questo giorno di domenica S. Eccellenza 
Sig. Luogotenente, doppo il suo ritorno dalie 
mostre, partito li IO dello stesso mese, avendo, 
in questo giro, fatti nobilissimi trattamenti, 
ad un. gran numero di gentildonne e gentil¬ 
uomini di questa città a Codrolpo e S. Maria 
la Lunga, servendo sempre S. Eccoli.™la Luo¬ 
go tenente, accompagnato d’altri N N H 11 
delli quali m> ha sempre tre o quattro, fra' 
gli altri di presente, è anche i’Ecc. mo Sig. 
Pietro Grirmmi, ohe fu Luogotenente Tanno 
1738. In questo giorno dico, per compimento 
delle mostre, fatte in castello dagli subur¬ 
bani solite farsi a S. Gottardo, ha invitatoli 
restante delle gentildonne e gentiluomini che 
varino in convocazione, a pranzo, il quale es- 
I semlo numeroso per la quantità dei convitati 
! altresì grandioso nella splendidezza delle tre 
portate, i piatti delle quali non sono stati nu¬ 
merati, e la sera poi fatto invitto alle'altre 
diede una galante festa di ballo, condita da 
| continui rinfreschi, dei quali non si può dire 
: la continua magnificenza nelle quotidiane enn- 

i versazioni.. ■ . 


j lì 30 maggio 1742, 

l 

\ 

j In questa sera vigilia di San Ganci ano, fiera, 
! parte dei signori del casino uniti, hanno fatto 
| un festino nella sala del casino medesimo al 
i quale intervennero sua Eccoli.™ con tutta 
T altra, foresteria venuta per la Mera, il quale 
riuse) benissimo. 


j : Udine , lì iO giugno 17-12 

\ in questa domenica, dopo pranzo, alcuni 
\ nobili virtuosi, principe il conte Daniele Fiorio, 

recitarono un’accademia nella sala maggiore 
del palazzo, alla quale intervennero fili. 11,10 
Sig. Patriarca, TEccell.™ Sig. Luogotenente 
! col magistrato, ed anche TEccell. 1110 madre c 
j moglie colle gentildonne il che tutto rese 

] questa recita assai cospicua e grata. 


i 

> Udine lì 28 giugno 1742 

Nota che in un consiglio del feh raro pas¬ 
sato, il Sig. Co. Giulio Collosig, attesa la sua 
grave età di 88, e più anni, Proto-Medico di 
questa città per il corso di 40 c più anni, con 
! condotta di 800 ducati rinunciò tal carica in 
i mano delTIll." 18 Città e Consiglio Gravissimo, 

Ì i 







m 


PAGINE FRIULANE 


dal quale fu eletto il Sig. Co. Sebastiano j 
Florio, acciò con diligente perquisizione, pro¬ 
curasse trovare qualche virtuoso soggetto, 
capace di sostenére simile obbligazione, ed 
essendosi riuscito.-trovare uno di lungo e- 
sp eri mento in Venezia, che volentieri accettò 
un tal ufficio, l’Ecc. mo Sig. Conte Sebastiano 
l’ha presentato all’III. mi Sig. 1 ' 1 Deputati, i quali 
fatta la debita diligenza per intendere la virtù 
e credito di questo soggetto, accrescimento 
di molto dalla protezione e valida raccoman¬ 
dazione, e dell’IH." 10 Sig. Patriarca e dell’ 111. rao 
Sig. Luogotenente, fatto in questo giorno co¬ 
noscere il Maggior Consiglio, il nòbile Sig. 
Pier Andrea Mattioli D. Capo di Banca con 
sincera esposizione notificata al Consiglio tal 
risso!Ustione, propose alla fedel bui citazione 
dei Consiglieri, per Proto-Medico di questa 
città il Sig. D’Andrea Rossetti di Tolmezzo, 
ma nato in Treviso, mentre colà suo padre 
esercitava P uffìzio anch’esso di medico, quale 
al presente ancor vive con la condotta di 
Ducati 1200 all’anno, e ritrovandosi nume¬ 
roso il Consiglio 173 opinioni, ne furono per 
esso Sig. D. Rossetti favorevoli 152 e con¬ 
trari 21, e si può credere che una tal balo- 
tazione, se la capitasse si favorevole, coll’es- 
sersi egli umigliato in ufficiare alta porta del 
Consiglio ogni Consigliere, 


Udine li li agosto 1742 

Roggi, dopo pranzo, li Nobb. Virtuosi hanno 
reppl-icato una dotta recita in accademia al 
luogo dell’altra volta, Principe il Sig. Gia¬ 
como Marciò, presenti Pili. 1 ™ e Rev. 1 ™ Sig. 
Patriarca, PEcc. rao Sig. Luogotenente, Dame, 
Gentildonne, Cavali e il, Foresti e Patrizi, quali 
tutti Itanno applaudito alla diversità della 
recita. 


Udine li 12 agosto 1742 

Questa sera ì’ EccelL* 110 Sig. Luogotenente, 
pei' dar nobil compimento adii 3 giorni di 
fiora di S. Lorenzo, ha fatto un galante fe¬ 
stino nelle camere del castello, condito con 
■replicate comparse di ottimi rinfreschi-e bi- 
scoteria, al quale sono intervenute buon nu¬ 
mero di gentildonne e gentiluomini die se 
F armo passata allegramente. Li forestieri 
in castello, questa fiera non sono stati altri 
che un Cornaro della Ca grande putto dì 21 
in 22 anni, nipote della madre di S. Eccell.™ 
il Luogotenente. 


Udine li 30 agosto 1742 

L’IU. mi Sig. Deputati di questa città, per 
dare compimento ai bel pulpito fatto nella 
chiesa del Duomo l’armo 1.737, con occasione 
clic sono venuti per altre opere certi pittori 
da Venezia, hanno fatto dare la pattina di 
nero .marmo al pulpito, come anche riporre 
nei suoi nicchi li tre quadri scolpiti in legno, 


ma colla detta pattina ornati, quali conten¬ 
gono il martirio di S. Ermacora primo Pa¬ 
triarca di Aquileia. 

Da uno di questi stessi pittori la nob. Co. 
Elisabetta Antonini, $d il Prospero di lei fi¬ 
glio, per atto di vera devozione à San An¬ 
tonio di Padova, hanno a sue spese fatto 
pingere li tre quadri sotto il soffitto della 
diiesa di S. Francesco di dentro di questa 
città/ la quale opera potrà valere 500 ducati. 


Udine 7 settembre 1742 

Questa sera verso un’ora di notte verso il 
borgo detto trapuz, da un putto fu attaccato 
fuoco in. Sclusari nella casa abitata da donne 
por nome Valnegri e fu si violento, che se li¬ 
bo n fosse accorsa una moltitudine infinita di 
popolo, non potè però riparare,. che non si 
abbbr ucci asse tutta con quei pecchi di. mn- 
| bili, die quelle possedevano. Mosso anche 
| Mons. Patriarca da tale orrore, si portò ac- 
| oompagnato dai suoi preti,al monastevio delle 
! Dimesse, le quali sollevò, con la sua presenza, 
| non poco dal timore, dal quale per la non 
molta distanza, giustamente erano occupate. 

In questo pericolo solo un poveruomo, che 
trasportava parte de selégari, resto mala¬ 
mente offeso dal fuoco, 

[l'iue deSUanno 1742.) 

' ■' "■ " ' 1 " 

DELLA VITA E DELLE OPERE 

del Do t to 

Girolamo Venanzio 

_— - 

Compiuto r-impostogli lavoro, egli, tornò alla 
Prefettura col grado e lo mansioni di Segretario 
Generale. Godeva la piena fiducia del 'Legnazza, 
già imminato Prefetto, e a poco a poco vide con¬ 
centrata in sè la direzione di tutti gli affari ; inca¬ 
rico troppo sproporzionato, come egli lasciò scrìtto, 
alle sue forze tìsiche e morati, alle sue cognizioni, 
c alla sua età; poiché, eonvien pur notarlo a suo 
onore, egli non aveva allora che ventitré anni. 
F. che veramente arduo dovesse essere per lui 
P esercizio dì mansioni tanto delicate e compli¬ 
cate, si può di leggieri comprendere considerando 
che dalla Provincia di Padova dipendevano anello 
quella di Rovigo e il Distretto dì Dolo, che si era 
in tempo di guerra, ohe il nuovo Governo era 
sospettoso e diffidente, e che duri, assoluti e sempre 
prepotenti erano ■ i comandi dei capi militari. A 
tutto ciò si aggiungevano le popolazioni impazienti 
dì conseguire sognati miglioramonti, pronte ad in¬ 
colpare le Magistrature, ove non li avessero ot¬ 
tenuti, e tendenti alla disobbedienza e al tumulto ; 
il tormento di una polizia mal destra, e spesso 
aizzata da perfidi agenti traditori e corrotti, la 
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gravita delle imposte, i costumi insoliti, e la dit¬ 
ti colta della lingua dei nuovi dominatori. 

E un grande onore por un giovane l’essere 
preposto a una importante'ed estésa amministra¬ 
zione, ma s’égli non è esperto, male certo ne può 
incogliere a lui o ad essa, e lo dimostra'-ciò che 
avvenne di poi al Venanzio. 

Il Prefetto Lego azza, benché uomo bravo e leale, 
pure per il suo rapido avanzamento era Oggetto 
di molta invidia, o l’invidia non va purtroppo 
disgiunta mai dalla calunnia. Sebbene nessuno 
dubitasse della sua probità, gii affari dell’Ufficio 
procedessero regolarmente, nè alcun disordine fosse 
mai accaduto; pure dai maligni si andava formando 
[’ opinione, accolta ben presto'da! Governo, clic il 
Prefetto era troppo debole, il Segretario troppo 
giovane, o si traevano conseguenze esagerate e 
false. Cosi fra molte noie e querelo andarono le 
cose tino al 1814. 

In questo anno avvenne un fatto che decise la 
l'ovina del Prefetto, Il Principe Heuss-PIener, Go¬ 
vernatore di Venezia, la Vigilia di Natalo fu colto 
da una forte colica, forse, dicevasì allora, per aver 
mangiato molte ostriche. Si spedì subito una staf¬ 
fetta a Padova per ci da mare il medico Brera. Il 
relativo dispaccio era indirizzato naturalmente al 
Prefetto, il quale, avendolo ricevuto nel momento 
in cui stava per sedersi a mensa in uria (àrsa 
amica, non si die’ premura di leggerlo, e, postolo 
in tasca, lo dimenticò. Accortosene il giorno dopo, 
si affrettò di mandarlo al Brera, il quale, recatosi 
tosto a Venezia, spiegò d suo morto il ritardo, 
aggiungendo qualche caritatevole appendice. Da 
quel momento fu stabilita la rovina del Legnazza, 
elio ai primi di gennaio dell’anno seguente venne 
sostituito dal Consigliere della Pie lettura di Ve¬ 
nezia ftt. A. Pasqualigo. Questi, da 'principio trat¬ 
tava coir grande riserva il Venanzio; gli rivedeva 
tutti gli atti, gli correggeva lo minute, gli cam¬ 
biava le parole, onde non o a dire quanta impa¬ 
zienza e quanto dispetto gli facessero quelle dif¬ 
fidenze o quelle correzioni. Però non disse inai 
parola alcuna di lamento, e fece bene, perche poco 
dopo il Pasqualigo cominciò a stimarlo e ad ab¬ 
bandonarsi a lui ciecamente. Il Venanzio corri¬ 
spondeva con affetto sincero, e non perdonava a. 
fatiche, pure di procurargli onore, logorando anche 
la sua salute. 

L’anno di poi, quando il re Gioachino Murnt 
ruppe guerra all’Austria, e già si avvicinava con 
l’esercito napoletano verso il Po, confine della Pro¬ 
vi nòia di Padova, fu per il consiglioe perleinsistenti 
preghiere del Venanzio, die si compì in fretta il re- 
sta liniménto della fortezza di Occhio bei io, impie¬ 
gando per la spesa i denari della Cassa Dipartimentale 
contro ogni disciplina e un espresso divieto del 
Governo. La fortezza potò resistere all’assalto dei 
Napoletani, e la Provincia fu salvata da una in¬ 
vasione die avrebbe arrecato danni gravissimi, e 
un inutile rivolgimento. Di tutto ciò ebbe lodi e 
merito il Prefetto, il quale non disse mai una pa¬ 
rola in favore del Venanzio, benché.richiesto dal. 
Governo se alcuno degli impiegati sì fosse acqui¬ 
stata qualche particolare benemerenza durante le 
passate vicende. Il Pasqualigo col suo silenzio 
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seguiva il metodo delle vanitoso mediocrità ; e fu 
così oli’egli, quando al principio del 181 (ì si pro¬ 
cedette a restaurare V amministrazione dello pro¬ 
vando venete, fu nominato Consigliere di Governo 
e K. Delegato Pro vi nei al o di Vicenza. 

Il Venanzio era afflitto oltre modo vedendosi in¬ 
giustamente abbandonato. Non si perdette però di 
coraggio, e, per non rimanere sul lastrico, si ado¬ 
però da solo, tinello potè ottenere, il posto di Re¬ 
latore alla Congregazione Provinciale di Pàdova, 
allora novellamente istituita. 

In questo frattempo egli pensò anche di recarsi 
in patria par conoscere lo stato degli affari della 
famiglia, e provvedere ai bisogni. Rimase avvilito 
e costernato avendo visto in Portogruaro e in 
Cordo va do le suo case nel massimo disordine, i 
campi abbandonati senza piante, senza bestiame 
c senza coltivazione. Conosciuta la necessità di 
un immediato provvedimento, divisò di mantenere 
la famiglia eoi solo suo stipendio, o con i risparmi 
fatti fino allora, con la vendita di alcune case che 
possedeva in Venezia, con un vitalizio concili uso 
a patti vantaggiosissimi con lo zio Brnnchini, e 
con i guadagni che gli spettavano dalla Tipografìa 
della Minerva, per la quale orasi formata una 
società di cui egli facea parte, potò riordinare l’um- 
rninistrazione famigliare. 

Ritornato a Padova, vide poco dopo con grande 
stupore che dal Governo si venivano facendo al 
suo Ufficio ripetute osservazioni, eonsure e rim¬ 
proveri sull’andamento della amministrazione Pro¬ 
vinciale e Comunale. Il Venanzio era persuaso che 
nelle accuse prodotte nulla' vi fosse di vero, ri¬ 
tenendole calunnie di malevoli e impazienze di 
malcontenti, giacche reputava che tutto procedesse 
regolarmente. Poco esperto ancora della umana 
malizia, non riteneva di poter diffidare del suo 
Con labi le e degli altri principali impiegati, che 
gli usavano attenzioni e gentilezze. Ma quando, 
un giorno del 1820, un suo amico, certo Arrigoni, 
Segretario di Governo, gli fece conoscere quali di¬ 
sordini avvenivano negli Uffici subalterni, dove 
non vi erano che protervi e reprobi, ne rimase 
oltremodo sgomentato, e temendo di comparire com¬ 
plice, voloa rinunciare all’impiego. Dissuaso dal¬ 
l’amico, decise di chiedere un tramutameli tu, e 
subito scrìsse l’istanza. Accettata la domanda, sul 
principio del 1823 fu destinato Relatore alla. Con¬ 
gregazione Provinciale di Treviso. 

Ricevuto il Decreto di. trasferimento, stabilì di 
far ritornare a Portogruaro la madre con la so¬ 
rella Alba, oliò l’altra sorella Elisabetta era già 
maritata; e ai primi del luglio di quell’anno egli 
solo si recò a Treviso. 

Appena giunto, ebbe accoglienze festose ed af¬ 
fettuosissime. Ivi ripreso con grande ardore gli 
studi, che ultimente in Padova aven lasciati in¬ 
terrotti. per le gravi fatiche e i continui fastidì. 
A ciò (lavagli stimolo, oltre la sua nativa incli¬ 
nazione, anche il trovarsi in una città dove le 
lettere e le scienze aveano zelanti cultori, e dove 
fioriva un celebre Ateneo, nel quale successiva¬ 
mente ebbe i gradi di socio attivo e di segretario. 

Non era però pienamente contento, perchè non 
gli piaceva di vivere solo in una casa a pigione. 
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e lo infastidiva l’essere obbligato a cercar il cibo 
alla locanda. Or, poiché nella casa dove abitava 
eravi mi quartierino bene arredato e disabitato, 
invitò la madre e la sorella a passare con Ini 
alcune settimane. Esse vi andarono col maggior 
gusto del inondo, o la loro presenza t'u veramente 
per il Venanzio un grande benefìcio. 

Era Pestate del 1824. Benché grandemente ab¬ 
battuto per il molto caldo, per le cure delP Uf¬ 
ficio, e per le diverse incombenze straordinarie 
affidategli dal Delegato Provinciale, che allora fa¬ 
ceva anche le veci di Ispettore delle Scuole Ele¬ 
mentari, s’era assunto di scrivere una Memoria 
sulla eccellenza dei prosatori del secolo XVII,.da 
leggersi in una prossima tornata dell’Ateneo. Con 
questo lavoro, che gli era costato uno studio as¬ 
siduo e una intensa applicazione, volea far buona 
prova di sé in quella città che sì bene lo trattava, 
e corrispondere alla generale aspettazione. Quando 
ai primi di agosto venne assalito da vertigini, e 
provò qualche difficoltà di muoversi, di pensare 
o di parlare, onde avrebbe dovuto porsi in guardia, 
Ma venne il 15 agosto, giorno stabilito .per la 
lettura. Il caldo soffocante della stagione e della 
Adunanza, il fervore con cui recitò la sua Memoria, 
e il pubblico, che-.si manifestò verso di Ini in 
modo — com’egli serive — da infiammare qual¬ 
siasi più freddo animo , gli produssero tale un 
effetto, che al finire della accademia egli pure era 
quasi finito. Seguì il pranzo, ma alla seconda 
portata fu colto da un colpo di paralisi. Tutti i 
commensali sgomentati furono pronti al soccorso, 
e postolo in una carrozza, lo- fecero trasportare a 
casa. Vi accorsero in un momento vari medici, i 
quali con vescicanti e senapismi riuscirono a scon¬ 
giurare il pericolo in modo che, continuando poscia 
con una cura più mite e metodica, dopo due set¬ 
timane egli era guarito, e franco passeggiava per 
le vie di Treviso; sebbene gli fosse rimasta una 
grande debolezza nel braccio sinistro ed un qualche 
impedimento alla lingua. Durante il tempo di 
questa breve, ma gravissima malattia, conobbe a 
prova che cosa fosse avere una famiglia, poiché 
se avea potuto vincerla sul male e restarne quasi 
incolume, lo doveva alle cure dei medici, e a 
quelle indefesse e amorosissime della madre e della 
sorella. Conobbe altresì quanta fosse la gentilezza 
dei Trevigiani, i quali erano solleciti di manife¬ 
stargli la stima e l’affetto, chiedendo ad ogni istante 
di lui, recandosi tutti i giorni in gran numero 
alla sua abitazione per vederlo, per tenergli com¬ 
pagnia, per usargli ogni maniera di attenzioni; il 
che gli procurava un grande conforto. 

Dopo l’accidente sopravvenutogli, i medici ri¬ 
petutamente lo consigliavano di astenersi affatto 
da ogni studio e da ogni lunga applicazione. Ond’egli, 
considerando anche non essere conveniente di se¬ 
pararsi dalla famiglia, nè potersi ordinare gli affari 
domestici se non sopravegiiandoli e dirigendoli di 
persona, chiese ed ottenne vari congedi. Finalmente 
una Commissione medico-politica, incaricata di 
visitarlo, dichiarò che, per causa dei sofferti ma¬ 
lori, non avrebbe potuto, senza pericolo, riassu¬ 
mere l’impiego. Quindi nell’apri le del 1825 ebbe 
il Decreto che lo poneva in istato dì quiescenza 


I con lo stipendio normale; allora fissò la sua sta- 
| bile dimora in Portogruaro. 

| Restituito in patria, viveva una vita tranquilla 
godendo che i suoi affari procedessero ogni giorno 
meglio, e compiacendosi di essere bene veduto e 
trattato dai concittadini, com’egli diceva e scriveva 
a’ suoi amici. Ma questa sua contentezza dovea 
purtroppo essere ben presto amareggiata. 

Infatti sul principio del 1826 un suo concitta¬ 
dino, uomo di una certa autorità, gli chiese una 
mattina se avesse mai avuto affari e relazioni 
con due impiegati di Padova, e glieli nominò. 
Questa domanda, fatta con un’ aria di mistero, 
produsse in lui una qualche inquietudine. Onde 
postosi a investigarlo sottilmente, venne a sapere, 
che quei due signori erano stati messi in prigione 
per frodi scoperte nella amministrazione da essi 
sostenuta. Tale notizia fu per lui un colpo di 
fulmine, e subito ricordando quanto aveagli detto 
in altro tempo l’amico Arrigoni, pensò che avrebbe 
potuto essere introdotto nel loro processo ; e quando 
si entra in un processo, non si sa mai come la 
cosa possa finire, e chi abbia ad essere colpito. 
È vero che la coscienza assicura l’uomo sotto 
l’usbergo del sentirsi pura, ma in certi casi, e 
sotto certi reggimenti politici, chi può confidare 
nella propria innocenza? E nel processo infatti 
fu introdotto, e chiamato a Venezia. 

Allora riflettendo a’ casi suoi, dopo una dili¬ 
gente ricerca sulle sue azioni, acquistò la sicura 
coscienza che qualche errore gii poteva essere 
imputato, una più che giovanile credulità, ma non 
seduzioni, non prevaricazioni, non frodi. Si con¬ 
vinse quindi che il coraggio era la prima qualità 
e il primo dovere dell’uomo incolpabile, e prese 
la ferma risoluzione di attendere l’esito della pro¬ 
cedura con animo forte e paziente, di dedicarsi 
intanto allo studio e di continuare il suo lavoro 
sulla Gallofilia già cominciato prima. Egli con¬ 
fessa che allora aveva una lucidità di mente e una 
intensità di riflessione non avuta mai nò prima, 
nè dopo. La mattina, appena svegliato, si propo¬ 
neva l’argomento da trattare in quei giorno, e il 
capitolo dell’opera da comporre ; e standosi a letto 
fino alle due pomeridiane, svolgeva regolarmente 
il suo soggetto, che poi scriveva quasi senza ap¬ 
plicazione, ed è così che con quei lavori diversi 
compose la Gallofilia tal quale è stampata, come 
può dimostrare il manoscritto, che non ha penti¬ 
mento alcuno, nò alcuna cancellatura. Questo me¬ 
todo dì comporre a mente egli conservò sempre 
di poi, così che ogni qualvolta dovea scrivere con 
accuratezza anche un semplice articolo, o una 
lettera importante, esci va di casa, e, passeggiando, 
finché glielo permettevano J.e forze, pensava, con- 
| eepìva, ordinava, correggeva, e poi, rinchiuso nella 
sua stanza, scriveva tutto a di lungo. 

Nel processo, che durò parecchi mesi, il Ve¬ 
nanzio si difese-da solo, e finalmente, non essen¬ 
dosi dal Tribunale trovato fondamento ad agire 
contro dì lui, sul principio del 1830, quando già 
poco prima oragli morta la madre, potè ottenere 
! la dichiarazione attestata della non aperta in¬ 
quisizione sul suo conto. Forte di questa atte- 
1 stazione domandò la pensione normale stata so- 
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spesa.e a citi avea diritto ,in vigore del decreto 
di quiescenza rilasciatogli nel 1825, e la ottenne 
con meravigliosa celerità unitamente agli arretrati. 

Dopo tante sventure, afflizioni e disinganni, sentì 
il bisogno di vivere in famiglia e di 'gustare le 
affezioni''.sincere e Le placide consuetudini dome¬ 
stiche. Quindi il giorno 30 luglio 1832 si unì in 
matrimonio con la signora Silvia Bonis di Leonardo 
e di Teresa Maròstica, che lo fece padre di tre 
figlie 1 2 )- 

Ma sorse poco stante altra cagione di affanno, 
poiché il cholera del 1836 anche, a ■ Portogrua.ro 
mietè in breve non poche vittime. 11 "Venanzio 
s’ebbe fortunatamente la famiglia incolume; onde 
al cessar del flagello potò riprendere la sua tran¬ 
quillità, e continuare i suoi prediletti studi sulla 
materia del Bello, Fu in questo tempo ch’egli 
cominciò a conoscere e ad avere intimo amico 
l’abate Antonio Raschierà 3 * * * ), dottore in teologia, 
■professore di filosofia e direttore del Ginnasio Ve¬ 
scovile. Lo visitava ogni giorno e lo richiedeva, 
di molte cose; avea dubbi da proporgli, lo rnettea 
a parte de’, suoi studi, gli apriva le sue intenzioni, 
e ne avea sempre aiuto, direzione, consiglio. 

Le accoglienze fatte alla CaMofìfia, già pubbli¬ 
cata tino dal 1830, e i favorevoli giudizi pronun¬ 
ciati intorno, ad essa, gli procacciarono nel 1840 
la nomina di Membro effettivo, e per un certo 
periodo anche di Segretario dell’Istituto dì scienze, 
lettere ed arti fondato in Venezia duo anni prima, 
ed una pensione annua di lire mille e duecento. 
In quello stesso anno i Comuni della Provincia 

10 -proposero, con maggioranza di voti, alì Ti tìfici o 
di Deputato della Congregazione Provinciale. La 
proposta incontrò inaspettate opposizioni, ma final¬ 
mente il Governo sancì la relativa elezione. 

Pino al 1847 egli si occupò principalmente de’ 
suoi studi, non mancando però di giovare al pro¬ 
prio paese e di procurargli dei vantaggi 'carne ne 
possono fare piena fede i protocolli municipali, 
— così egli dice nelle sue Memorie. « Consultato 
«spesso — scriveva il dott. F. Bonò — in casi 
« dubbi di diritto amministrativo da privati e da 
« Municipi, fu sempre lieto di giovare altrui me- 
« diante la rettitudine ed acutezza del giudizio, 
« le vasto e profonde cognizioni, e la lunga pra- 
« fica da lui acquistata nella pubblica ammini.- 
« strazione » 8 ). 

Quando nel 1848 scoppiarono in Italia quei 
moti meravigliosi, ma sfortunati, che rapidamente 
propagaronsi dalle Alpi alla Sicilia, e il territorio 
veneto fu invaso da poderoso esercito austriaco, 

11 Venanzio, pur tenendo visi estraneo, chiudeva 
le sue Memorie , il 23 luglio di quell’anno me¬ 
morabile, con queste parole: « Confido sempre clic 
« un grande e inatteso avvenimento sopraggiunga 
« a sciogliere un nodo così avviluppato, e che la 
«.Provvidenza con uno di quei tratti, ohe sunti 


1) Augusta Albi» Teresa limosi.» u, li 22 nia^in 1835, moria 
nubile li 3 sciiti rubre 1854 ; Teresa Alba tu li 22 luglio 1834, 
mari labi al Prof. Pirone violi. (ìndio And rea ; Alba l-austina 
Augusta », lì b marzo 1831), maritala al doli, Pietro Bergamo. 

2) Il Venanzio scrisse un Commentario sulla vita del Ha- 

schiera, morto Arciprete in fossa Ila di Porlogruaro, premesso 

alla pubblicazione delle Prose edite ed inedite di lui. Venezia, 

nella Tipografia di Alvisopoli, 1839. 

■5} Illustrazione popolare, U dicembre, 1873. 


« fuori di ogni umano antivedere, abbia a ricotti-;- 
« porre le sortì di questa carissima patria, ed a 
«salvare questa tomi così amata e privilegiata 
« dal cielo ». 

Repressi con la forza quei moti politici, e rista¬ 
bilito il Governo Austriaco, Girolamo Venanzio, 
subito dopo il. 1850, fu chiamato a far parte di 
una Commissione per il riordinamento degli tìtudi 
nel Regno Lombardo Veneto. Ma siccome furono 
fatte da lui. principalmente alcune forti e franche 
osservazioni contro le proposte spedite da Vienna, 
la Commissione con dispotico atto fu sciolta. Egli 
rispettava tuttavia il potere costituito, e forse per 
questo da taluno era ritenuto un favoreggiatore 
dello straniero; poro non sì curava punto di tale 
opinione, contento solo di. proseguire ne’ suoi studi, 
e di tenere le lettere nelle eterne regioni del vero 
e de! bello, senza piegarle mai, come lo attestano 
le sue opore, ad adulare la piazza o il trono. 

Intanto si preparava e bentosto coni pi vasi la 
liberazione della patria. Allora il Venanzio, avuto 
dalla Presidenza dell’Istituto l’ufficio di comme¬ 
morare il Dott. Giambattista tannini ’), così chiu¬ 
deva il suo discorso; «Funesta veramente e lut- 
« filosissima fu questa mancanza a’ vivi del nostro 
« Zannici, che avvenne quando i destini della 
«patria stavano per compiersi felicemente. Poiché 
« se la vita ancora per breve tempo gli fosse 
« durala, con qual fervore si sarebbe egli associato 
« a quei benemeriti che furono prodighi degli averi 
«e dell’anima per la causa italiana, e con quanto 
«zelo avrebbe portato le sue forze morali ad ìn- 
« elemento del tesoro della nazionale sapienza per 
«ordinare il nuovo Stato, per munirlo colle armi, 
«per consolidarlo con saggi e salutali istituzioni ! 
« Con qual occhio, con qual cuore avrebbe veduto 
« questa Italia adunare le sue membra sparte, e 
« farsi una, ed una di favella, d’intendimenti, di 
« leggi estendersi dai gingili del Cenisio alle fon- 
» tane di Àretusa, ed operare questo miracolo della 
« italica redenzione un magnanimo Re, a cui per 
« intemerata fede fu dal consenso dei popoli at- 
« tribuito i! più bel titolo che possa a mortale 
« concedersi !» 

I tempi e le particolari condizioni non consen¬ 
tì nino al Venanzio un vasto campo rispetto al¬ 
l’azione, ma egli seppe trovarne uno vastissimo 
alla attività del pensiero. Giacché dalla adolescenza 
tino agli estremi giorni del suo vivere non si 
stancò mai di. svolgere o meditare le opere dei 
nostri sommi. E secondando il prepotente, suo genio, 
giovane ancora, compose leggiadre liriche di genere 
mezzano, o tentò anche non infelicemente la dram¬ 
matica. Ma questi non furono che fiori primave¬ 
rili, I quali pronunziavano ì sodi frutti delle sue 
nobilissime prose. Infatti più tardi, coirff)rendendo 
che l’Italia avea bisogno di forti prosatori, più. 
che dì poeti, si dedicò all’Estetica; alla quale si 
preparò con robusti studi filosofici e filologici ; e. 


I ) Ubi m bai lista Zumimi nacque in Imrim ili Canale, uri Uir- 
ritorto dì Afonie, il ili 8 lebbraiii 1799. Cmoitieiò i suoi staili 
in ferravano, a li compì in Badava, ove ollemie la laurea ìu 
largii. A Bai limo userei là la professione di avvocato aoq disian¬ 
dosi fama ili valutile, iriiireeoasiillo. Fu autore dì pareeehio «pere 
tilnsoliclie, letterarie e. poetiche, a leu tic delle quali furono da 
ini pubblicate, alice rimasero inedite. Mori il 31 maggio 18G6. 
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persuaso essere indispensabile nel caso sko attin¬ 
gere dirottamente'alle elleniche fonti, di trentotto 
anni si pose a studiare la lingua greca con volontà 
altie riami. 

. .(Continua) CU Biììitj. 

—--—-----»■ --- 

pericolo corso dal Castello di VaWasoae 

Nel. tumultuoso tempo della guerra, del I509 
sembra, che i villani tentassero un. colf>r> di 
mano sul Castello di. Valvasone. Ecco, a guisa 
di cronaca, il. riassunto di certi sitti fram- 
rnentarii. di processo conservati all' Archìvio 
dei conti di Valvasone, sotto T indicazione : 
Con Ira Antonimi Picinim net 1500 per li Pio- 
vipi. 

F. 0. C. 


14 Luglio 1500 

Fatto in Valvasone sul ponte del castello, alla pre¬ 
senza di Pre Francesco beneficialo a Domanins e di 
nia estro Vincenzo da Udine, bombardiere, testimoni chia¬ 
mati e rogati. Ser Bertrando de Pigliano fu ser Alberto 
abitante di Valvasone, uno dei deputali degli spettabili 
signori del luogo alla custodia del paese, riferì agli 
stessi consorti aver ieri comandato a maestro Gia¬ 
como da Palma calzolaio die nella prossima notte 
seguente si portasse alla custodia di Valvasone, 
e questi ricusò dicendo di non istar bene. Ser Ber¬ 
trando lo scusò per tale volta e notte. Ma oggi io 
vide die andava col badile a lavorare. Gli comandò 
allora di nuovo il sei 1 vizio dicendogli : Io mio ben ette 
non è vero pielto mi dicesti fieri sera , tu non ha mal 
alcuno ; e Giacomo risposeglì : No volgio venir, nè te 
volghi obedir. Bertrando gli rinnovò il comando sotto 
pena di L. 25, ma quegli, sprezzandolo, tornò a dire : 
non volgio venir, nè te volgio obedir . 

V iste sso giorno 

Fatto in Valvasone nella camera dello Speli. Sig. 
Bernardino ile’ Signori di Valvasone. Essendo venuto 
all’ orecchio dei Signori che alcuni uomini di Valvasone, 
erano andati ad Udine, fra ì quali Bastiano officiale, 
cioè usciere, del luogo, questi fu chiamato dai Signori; 
e interrogato perche fosse andato ad Udine e con chi ; 
Bastiano rispose che trovandosi dinanzi alla porta di 
sua casa, udì Antonio Piccino pellicciaio. Bernardino 
e Giovanni fratelli, figli di m.” Daniele lagliapielra, 
Vincenzo di m. u Giacomo di Palma calzolaio e Pier¬ 
paolo fu Alessandro molinaio, tutti abitanti di Valva¬ 
sone che dicevano ; Li signori chiama ti grandi et non 
li pizuli ! Volemo andar a Udene: e se n’andarono. 
Bastiano volendo saper che avrebbero fallo a Udine, 
li seguì: e poco fuor di Valvasone, trovò Biagio Cc- 
sconi d’Arzinutto e poco prima Leonardo Cani da Ca- 
sarsa, Antonio Piccino c compagni predetti. Dove vaiti? 
chiesero Antonio Piccino e Vincenzo ; e Bastiano rispose 
Vado a Udene ; ed essi : Vota star cum noi ? e Ba¬ 
stiano : ma de si. Giunti presso Bivis, Colau Guerra 
di S, Lorenzo si mù con essi : e tutti assieme an¬ 
darono fino a Villa Blasia dove si separarono ; An¬ 
tonio Piccino, Vincenzo da Pplma, Bernardino di ni.” 
Daniele, Biagio Cesconi, Nicolao Guerra, lasciando Ba¬ 


stiano e gli altri, i quali andarono a Udine all’osteria 
di Marcuzzo in Posco] dove si dovevano ritmile con 
gli altri, ma non li trovarono, e un fabbro d’Udine 
disse loro : Andati alla hosleria de Zuan Todeseo a 
S. Zorzi che loro ve aspe tana li. Essi vi si recarono, 
ma non vedutivi Antonio Piccino e i compagni, an¬ 
darono in Castello del magnifico Luogotenente e io 
trova roti che usciva di camera per portarsi al palazzo. 
E così tutti i compagni ambirono in Piazza. Bastiano 
tosto li lasciò per andar a desinare all’ osteria di S. 
Giorgio; e mentre mangiava sopravennero tutti i. 
compagni a pranzare. 

Poi tutti insieme tornarmi verso Valvason ; e presso 
l’Ancona che è fuor dì Porta Poseol, Antonio Piccino 
e Vincenzo di Palma dissero ai compagni; quando 
onderemo a presentar questa lettera havetno, farà bi¬ 
sogno andemo tutti ben armati. E Leonardo-de Cani dì 
Casarsa rispose : mi menerò li mei ; e così Nicolao 
Guerra di S. Lorenzo; mi troverò li mei presto , et si 
andammo in Castello et si ap/‘esenteremo (a (.itera et 
pigiammo le arte lari e et el Castello. Antonio Piccino 
soggiunse: E mi brusarò poi la mia casa e andavo 
con Dio che cognosco che non potrò star più dà. 

Fatto come sopra 

Costituito davanti. Ì Consorti di Valvasone, Ser lai¬ 
do vico di Mantova Squadrono del magnifico Sig. Ca¬ 
millo'Malfai!, da Padova, disse che ieri di maltinti, es¬ 
sendo nel castello di Valvasone, ivi venne Antonio 
Piccino pellicciaio, ch’egli condusse fuor delle mura, e 
die gli disse : Volemo far ìa mostra che ve farò veder 
tutti li nostri uomini et se por mio lìgnir, comandatili 
in pena de la forca che ti vengano. Quello Squadrerio 
comandò ad Antonio Negro di Casarsa die tutti venis¬ 
sero alla mostra, pena la forca. Oggi 22, avuto col¬ 
loquio col noli. Sig. Bernardino di Valvasone del do¬ 
versi far la mostra, questi chiestigli se avesse mandato 
del Luogotenente, ed egli rispose di no. Allora il Sig. 
Bernardino dissogli : non fati eh ‘ el paria intervegnir 
gualche inconveniente in adunar tanti villani insieme. 
Perciò il Sig. Lodovico rimandò la mostra nella se¬ 
guente Domenica notificando che perciò non venissero 
a Valvasone; se avessene d’uopo li chiamerebbe. Ma 
ciò non ostante quei di Casarsa in quel di stesso, dopo 
le 22, andarono armali fino al ponte del Castello di Val- 
vasonc in numero di I0L Sul ponte stava Bernardino e 
vedendoli venir in tanto numero, e armati, fece alzare 
il punte ordinando ai servi e pedoni ch’ivi erano di 
entrare in Castello. Giunti quei di Casarsa dissero di 
voler entrare per parlar eoi Connestabìle de’ Pedoni per 
far la mostra. E Bernardino : come ? non ha ve ti: coman¬ 
damento per domeniga ? lìispesero : Ma de si, ma la 
volemo far ancoì secondo l’ordene per nui posto et 
che avemo rec/testo. E insistevano per entrare nel Ca¬ 
stello. Beni ari (ino disse loro : non volgio mirati, ma 
se volete far la mostra, farò el con tèsiabile vignerà 
qui de fora et manderò per lo Cancelicr che vi tolgia 
in noia tutti el le arme. Perseverando essi. Bernardino 
fece chiamare Con testa Iòle e Cancelliere per faro la 
mostra ; ma quando l'uron fuori di Valvasone nel borgo, 
non la vollero fare dicendo : vigneremo poi cani li 
nostri capi et arme scritì su urto foglio de carta et 
cusì farete lezer et ni havereti de ogni fiora bisogno , 
starno per servire la nostra Signoria. Lodovico allora 
disse : Iìastaj_ andate cum Dio ; se farà bisogno vi 
domandarò, E so ne partirono. Ciò con giuramento 
affermò Lodovico aver fatto ed essere come sopra disse. 
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